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Israel Van Mecknem 

(Merckenheim 1445 ca. – Bocholt 1503)

Il suonatore di liuto e l'arpista

Bulino
misure: mm 166 x 108 

Nel foglio all’interno di una abitazione vengono rappresentati due musicisti. Soggetto di
invenzione. Ottima impressione nel II/II stato, dopo le aggiunte autografe del tratteggio obliquo sul
cornicione della porta sotto l’anello del candelabro, sul candelabro e del tratteggio orizzontale sul
vestito della donna sulla destra della base dell’arpa. Minimo margine oltre la linea di
inquadramento. Monogramma in basso al centro. Perfettamente conservata, lievi tracce di colla al
verso. La figura del suonatore di liuto è stata ripassata a matita nei soli contorni sul verso del foglio.
Al verso timbro di collezione R. Ritter von Hauslab (1798-1883), Lught 1247.

Filigrana: “Piccola brocca” simile a Briquet 12612-12630, databile al 1495-1517.

Bibliografia: B. VI, 270, n 178; Lehrs 505; H. XXIV, p. 194 (505).



Gian Marco Cavalli (Viadana 1454 circa - dopo il 1508)
Andrea Mantegna (Isola di Carturo 1431 - Mantova 1506)

Il trionfo di Cesare: gli elefanti, 1497 circa

Bulino
misure: mm 285 x 257

Il soggetto rappresentato è una delle quattro dedicate ai cosiddetti Trionfi di Cesare, la tavola V del
ciclo dipinto da Mantegna tra il 1486 e il 1505 per celebrare Francesco II Gonzaga, il ciclo è
rimasto incompiuto. Le tele sono oggi a Londra nel Palazzo di Hampton Court. Il soggetto non
deriva direttamente dal dipinto ma da un precedente studio a tempera oggi nelle collezioni reali
inglesi, non presenta infatti il paesaggio che si ritrova nella tela. L’uso sciolto del bulino conferisce
plasticità e chiarezza alle figure, le zone in ombra sono condotte con il consueto uso di linee
parallele oblique dando una profondità al chiaroscuro. La lastra è fra quelle che vennero portate e
stampate in Francia, forse da Francesco Primaticcio, all'inizio del XVI secolo.  Il soggetto è stato
inciso al verso della lastra, non finita, raffigurante i Portatori di corsaletti. Secondo Caroline Elam
queste due incisioni "spiccano per qualità tecnica". Hind contava trentotto esemplari di questo
soggetto, Boorsch e Landau ne contano due ocn filigrane italiane e sette con filigrane francesi.

Frammento di filigrana "scudo coronato con lettera S". Indicata da Boorsch-Landau come filigrana
francese (n 17) e ritrovata sugli esemplari conservati a Boston e a Darmstadt. L'impressione pare
più nitida e fresca rispetto all'esemplare di Boston, il graffio obliquo in alto al centro è più marcato
e visibile.

Impressione eccellente e omogenea, dai neri intensi. Ottimo stato di conservazione eccetto una
piega verticale visibile al verso. Rifilata alla linea di contorno visibile a tratti.
Un altro esemplare, più fresco, è conservato presso NGA.

Bibliografia: Boorsch-Landau, 118; Agosti-Thiebaut, 162; Print Quarterly, September 2021, vol
XXXVIII n. 3, ill. n 183, pag 264; Bartsch XIII.235.12; Hind, V, 22. 14



Albrecht Durer
(Norimberga, 1471 – 1528) 

Melancolia I, 1514

Bulino
Misure: mm 239 x 187

Viene rappresentata una donna alata seduta con il capo appoggiato ad una mano e lo sguardo fisso
perso nel vuoto, rappresentazione dell'umore malinconico, pupille bianche su un volto scuro.
Circondata da numerosi oggetti, tutti simboli appartenenti al mondo dell’alchimia dominata dal
pianeta Saturno, assumono ciascuno un preciso significato: per esempio le chiavi, il potere e la
campana, l'esistenza temporale. Il cubo mozzato e la scala che parzialmente copre il paesaggio sono
simboli del limite umano. Un pipistrello mostra un cartiglio con la scritta MELENCOLIA I. In
basso a destra sull'alzata dello scalino il monogramma e la data 1514, anno della morte della madre
di Durer. Esemplare nel II stato, con il 9 corretto, variante d/f con il graffio sui chiodi in basso a
destra. Ottima impressione rifilata alla linea marginale sempre visibile su tre lati, parzialmente sul
lato destro. Minimi restauri all’angolo inferiore sinistro e al margine destro in alto; un forellino
restaurato sul prisma. Lieve piega orizzontale visibile solo al verso.

Filigrana debolmente leggibile: Bishop's Crest (Meder, 39) databile tra il 1540 e il 1550. 

Bibliografia: Meder, 75/d; Bartsch, 74; TIB, 74; TIB Commentary, .074, S2, variante d.



Albrecht Durer
(Norimberga 1471 -1528)

Natività, 1504

Bulino
misure: mm 186 x 120

Considerata, nei diari di Durer, come "natalizia" e all'epoca simbolo del nuovo anno. Esempio,
secondo Panofsky, "del pittoresco simbolismo del XV secolo controllato dal razionalismo
scientifico del Rinascimento". Perfetto equilibrio da interpretazione simbolica e attenzione per il
dettaglio. Durer colloca le figure, molto più piccole rispetto alla scena, in primo piano ma in due
zone distinte. La Vergine, punto focale della prospettiva, con il Bambino si trova a sinistra nel
portico di un edificio in rovina, Giuseppe a destra nella zona illuminata riempie una brocca da un
pozzo. La composizione è impostata su una corretta e profonda prospettiva che parte dall'imponente
quinta architettonica che chiude la scena per sfondare, attraverso un arco, verso un paesaggio
naturale all'infinito. Monogramma e data incisi in lastra nella tavoletta in alto a destra. Stato unico,
variante c/g, con i graffi orizzontali nell'angolo superiore sinistro e in corrispondenza del paesaggio
ma più contrastata e carica d'inchiostro della variante precedente.

Splendida impressione su carta coeva. Ottimo stato di conservazione, eccetto due piccole pieghe
visibili soprattutto al verso. Minimi margini, battuta sempre visibile sui quattro lati. 

Filigrana: testa di bue con fiore (Meder 62), come riscontrato su altri esemplari di questo soggetto.
Provenienza Collezione Mariette P. (1634-1716), Lugt 1788.

Bibliografia: Bartsch 2 (31); Meder 2; TIB Commentary, .002; Strauss, n 41 c/g.



Albrecht Altdorfer 
(Ratisbona 1480 – Ratisbona 1538) 

Caduta e Redenzione dell'uomo 

40 Xilografie 
misure: mm 72 x 48 

Serie completa di 40 silografie nelle quali vengono rappresentati episodi della Vita e della Passione
di Cristo. Tutte le stampe riportano il monogramma AA. Piccole composizioni di estrema chiarezza
nelle quali le scene sono inserite in un paesaggio colto da un punto di vista rialzato. Si conoscono
tre edizioni: rispettivamente stampate su un unico foglio; su fogli singoli e un edizione del 1604 con
l'aggiunta di una cornice ornamentale, accompagnate da un testo e dal monogramma di Jacob
Lucius.

Impressioni eccellenti e omogenee. Ottimo stato di conservazione. Esemplari completi della linea di
contorno sempre visibile. Stato unico. Sul secondo foglio presenza della filigrana: stella (simile a
Briquet 5991-5995). Un foglio reca il timbro della collezione Kropatscheck Walter (Breslau 1905-
Helgoland 1995), L.3953.

Altri esemplari sono presenti presso il British Museum, il Rijksmuseum e il Louvre.

Bibliografia: TIB 1-40; Dogson II, 1-40; Geisberg 10a-19d.



Marcantonio Raimondi
(Sant'Andrea in Argine 1480 circa - Bologna 1534) 

San Paolo predica ad Atene 

Bulino 
misure: mm 265 x 353 

Questa stampa riproduce un'invenzione di Raffaello per uno dei dieci arazzi commissionati da
Leone X verso il 1513-1514 per la Cappella Sistina. Il modello è probabilmente un disegno oggi
perduto poiché reca le stesse varianti presenti nel cartone e nell'arazzo ma non nei disegni oggi noti.
San Paolo predica all'Areopago di Atene, viene rappresentato a figura intera di profilo destro con le
braccia alzate. Gli astanti partecipano con enfasi al discorso, colti in pose differenti vestono lunghe
toghe riccamente drappeggiate. La fuga di archi sulla sinistra conduce lo sguardo verso un punto in
lontananza, più chiaro, prima di giungere alla massa del tempio circolare con davanti la statua di
Marte sulla destra. Due masse architettoniche scandiscono lo spazio, il segno fitto e curvo è
utilizzato solo nelle figure che paiono sculture inserite nello spazio. In primo piano il gioco di
marmi sul pavimento sembra suggerire un tappeto. La forte inchiostrazione e gli intensi contrasti
chiaroscurali enfatizzano il pathos della scena. I critici propongono una datazione variabile dal 1517
al 1520/22. La firma è la tavoletta vuota in basso a sinistra.

Impressione eccellente, dai neri intensi. Ottimo stato di conservazione, qualche cedimento verticale
della carta in corrispondenza del gradino bianco e nel cielo al centro, una piccola mancanza sulla
ringhiera del tempio tondo, foglio controfondato in antico. Esemplare rifilato alla linea di contorno.

Altri esemplari sono conservati presso il British Museum e V&A Museum e l'Albertina di Vienna.

Bibliografia: Bartsch XIV.50.44; Delaborde 1888 / Marc-Antoine Raimondi: Etude Historique et
Critique suivie d'un catalogue raisonné des oeuvres du maitre, 133.84; TIB 44(50).



Marcantonio Raimondi 
(Sant'Andrea in Argine 1480 circa - Bologna 1534) 

Baccanale, Offerta a Priapo 

Bulino 
misure: mm 150 x 512 

Nel foglio le figure si staccano dal fondo mediante giochi chiaroscurali e un tratto fitto e netto. Al
centro Sileno ebbro che si abbandona sorretto da due baccanti, altri personaggi affollano la
composizione: una satira che giace su di un letto, un'altra a sinistra che si poggia alla statua di
Priapo e altri satiri sulla destra. La forte inchiostrazione crea un atmosfera grigio-argentea e la
plasticità delle figure, le loro pose, un profondo dinamismo. In basso a sinistra monogramma inciso
MAF, mentre sul piedistallo è inciso ROMAE AD.S.MAR.

Impressione eccellente dai neri intensi con un marginino bianco oltre la linea di contorno. Ottimo
stato di conservazione. Carta databile al XVI secolo priva di filigrana.

Un altro esemplare è conservato presso il MET Museum  assieme ad una seconda versione attribuita
a Raimondi o a un suo allievo presente anche al British Museum (MET Museum).

Bibliografia: Bartsch XIV.202.249; TIB 26[14], 247.249; Delaborde 1887, 180.137; James
Grantham Turner, 'Marcantonio's Raimondi's Bacchanals: New Findings', Print Quarterly, 2017,
vol. XXXIV, pp.259-69.



Marco Dente (detto Marco da Ravenna).
(Ravenna 1496 - Roma 1527) 

Entello di Sicilia e Darete di Troia in lotta, 1520-1525

Bulino
misure: mm 302 x 269 

L'incisione raffigura l'episodio descritto nel Libro V dell'Eneide da Virgilio; il combattimento tra il
giovane troiano Darete con l'anziano siculo Entello durante i giochi in memoria di Anchise. La
scena si svolge davanti al Colosseo, e tale ambientazione è stata messa in relazione da Quorrier con.
lo schizzo del Codex Escurialensis (Egger, 1905, 24). Pathos e dinamicità si costruiscono su giochi
chiaroscurali e sulla plasticità delle figure. Secondo il Bartsh questo soggetto deriva da
un'invenzione di Raffaello ma più probabilmente il soggetto è tratto da un disegno di Giulio
Romano (Massari 1985) che riprende un rilievo del Museo Lateranense, poi trasportato al Museo
Pio-Clementino ora Museo Gregoriano Profano (inv. 9502, 9503). Secondo Oberhuber deriverebbe
da un disegno di nudo di Baccio Bandinelli. In basso a destra, nella tavoletta, inciso: ENTELLI / ET
. DARET. / CESTVVM / CERT./ SR. A più in alto l'indirizzo di Antonio Salamanca e a sinistra
inciso l'indirizzo di Giambattista de Rossi (1601-1678) che contraddistingue il III stato. Tiratura
databile alla metà del XVII secolo. Il primo stato è privo di indirizzi, il II reca l'indirizzo di Antonio
Salamanca.

Bella impressione con velatura di fondo, rifilato lungo la battuta non sempre visibile. Filigrana:
uomo inginocchiato nello scudo (Italia centrale, secolo XVII). Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bartsch 195; Passavant 1864, 22; Massari, Raphael Invenit, STORIA IX; Le Blanch
27; TIB 159; Oberhuber - Gnann, Roma e lo stile classico di Raffaello, p 286.



Giulio Bonasone 
(Bologna 1498 - Roma 1580) 

Diana e Atteone, 1550 ca. 

Bulino 
misure: mm 274 x 410 

Il soggetto deriva dal testo delle Metamorfosi di Ovidio (III, 155). L’autore rappresenta
contemporaneamente due momenti del mito. Il momento in cui Atteone viene allontanato dalle
ninfe di Diana e inizia a tramutarsi in cervo quale punizione per aver osato guardare la dea Diana
nuda. Il momento successivo, in secondo piano a sinistra, in cui Atteone-cervo diviene preda della
sua stessa muta di cani da caccia. Tema affrontato anche da Parmigianino, Luca Penni e
Primaticcio. E’ un pretesto per una riflessione raffinata sul tema dell’amore che affonda le radici
delle propria fortuna iconografica nella nudità seducente dei corpi, casta e inevitabilmente fatale.
Una riflessione sulle passioni dell’uomo che lo conducono alla rovina: sull’incisione di Renè Boivin
derivata dal disegno di Penni sul medesimo soggetto si legge: dominum cognoscite vestrum. Ovidio
racconta l’episodio come avvenuto in un bosco naturalmente artificioso con una grotta e giochi
d’acqua. Bonasone, come poi Luca Penni, si discosta dal testo e inserisce alcune rovine classiche a
formare la grotta e la vasca di Diana. Si tratta probabilmente di un “ammodernamento” dei fatti
finalizzato ad inserire la scena in un paesaggio simile alla città di Roma ai tempi dell’esecuzione del
bulino. In questo senso il foglio doveva apparire più interessante per un pubblico che amava
raccogliere immagini di statue o architetture classiche o immagini di rovine e antichità romane.
Catalogata da Bartsch nel 1813 come Scuola di Marcantonio Raimondi e nel 1820 da G. A. Armano
assegnata a Bonasone. Stefania Massari nel 1983 accoglie questa seconda ipotesi e inserisce l’opera
nel catalogo ragionato di Bonasone, proponendo di datare l’esecuzione dell’opera al 155o circa.
Esemplare nel raro I/II stato, prima dell’excudit “Ant Lafreri Romae”, stampatore attivo a Roma fra
il 1547 e il 1577, aggiunto sul parallelepipedo in basso a destra nel soggetto.

Impressione eccellente, fresca e ricca di contrasto, per buona parte visibile al verso. Foglio rifilato
lungo la linea di contorno visibile su tre lati e un paio di millimetri al suo interno nel lato superiore.
Qualche strappo restaurato. Filigrana: “frecce incrociate sormontate da una stella”. Simile a Briquet
n 6296. Italia centrale secondo quarto del XVI secolo.

Bibliografia: Bartsch, 1813, XV, 10; Armano, 1820, 81; Massari, 1983, 118.



Hans Sebald Beham
(Norimberga 1500 - Francoforte 1550) 

Fontana della giovinezza 

Xilografia
misure: mm 385 x 1095 

La composizione è costituita da quattro fogli stampati separatamente e poi giuntati. L'artista
rappresenta una sorta di passaggio magico verso la giovinezza. Sulla sinistra anziani e storpi si
avvicinano a una grande fontana da dove ne escono ringiovaniti. Sulla destra infatti li ritroviamo
intrattenersi in una sorta di bagno pubblico dallo stile fantastico e rinascimentale, simbolo di un
luogo irreale e solo sognato. Anche la fontana zampilla nei primi tre livelli in alto ma non raggiuge
la vasca dove sono immersi gli uomini. Si conoscono due stati. Il primo stato, privo del
monogramma dell'autore, reca l'indirizzo "Albrecht Glockendon Illuminist zu Nurnberg" inciso in
alto a fianco della fontana, ed è visibile lo zampillo della donna che urina accovacciata sulla destra.
Si conosce un solo esemplare con coloritura d'epoca e un testo inciso aggiunto nel margine inferiore
Ashmolean Museum, Oxford. Pubblicato nel 1531 a Norimberga da Albrecht Glockendon. Nel
secondo stato è stato tolto il nome di Glockedon e aggiunto il monogramma HSB nel cielo sotto
l'uccello, a destra in basso lo zampillo della donna che urina è stato eliminato. Il presente esemplare
è in un uno stato inedito e intermedio tra il I e II stato poiché è privo del monogramma ma reca già
la modifica nella figura che urina. La lastra deve aver avuto un certo successo nel I stato poichè è
nota una copia in controparte e in formato ridotto incisa da Jan Theodor de Bry intorno al 1600. La
stampa è da considerarsi molto rara nella sua interezza poiché nelle principali collezioni pubbliche
si trovano i legni singoli.

Buona impressione con i legni già danneggiati, linea di contorno visibile solo lungo i lati minori e
parzialmente in basso. Buono stato di conservazione, integrazioni lungo i lati maggiori del foglio,
qualche abrasione visibile al verso.

Bibliografia: Hollstein 1120; Bartsch VIII.244.165; Dodgson I.472.128; Pauli 1120; Ayumi Yasui,
Sebald Beham's Fountain of Youth Reconsidered in Sacred and Profane in Early Modern Art,
Kyoto Univerity, 2010.

                                                                                   



Anonimo, scuola olandese
(XVI secolo)

Santa Mathildis reg. 

Bulino, coloritura d'epoca
misure: mm 82 x 54 

Copia in controparte di un'incisione di Hieronymus Wierix rappresentante Santa Elisabetta di
Ungheria. Splendida e ricca coloritura d'epoca con rialzi in oro e titolo aggiunto Santa Mathildis
reg. L'abile miniatore che ha colorato l'incisione ne ha anche trasformato il soggetto. Santa Mathilde
è raffigurata con un libro di preghiere in mano mentre offre elemosina ad un fanciullo. Nel margine
inferiore due righe in latino tratte dal libro dei proverbi e le iscrizioni "Hieronymus Wierx excud." e
"Cum Gratia et Privilegio. Buschere". Un esemplare al Metropolitan. 

Ottima impressione applicato a foglio d'epoca, completo della linea di contorno. A penna, in grafia
antica nel margine inferiore, n 139. 

Bibliografia: Mauquoy-Hendrickx 1119; Alvin 900 (copia).



Georg Pencz 
(Norimberga 1500 - Lipsia 1550) 

Grammatica, 1541 ca. 

Bulino 
misure: mm 73 x 50 

Quest'opera fa parte della serie Le arti liberali; composta da sette incisioni in cui le diverse arti sono
personificate da figure femminili all'interno di uno studio e accompagnate da putti. Tavola n I inciso
in basso a destra. Il soggetto è la Grammatica, nella mano destra regge una grande chiave e indica
con la mano sinistra una tavoletta sulla quale è inciso l'alfabeto. Monogramma in basso a sinistra
entro un riquadro "GP" e iscrizione "ACITAM/ MARG".

Impressione eccellente dai neri delicati, minimi margini. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Landau, 1978, 109; Hollstein, 82; Bartsch VIII.355.110.



Niccolò Beatrizet, detto Beatricetto, Att.to
(Lorena 1515 ca. - Roma 1577)

Ganimede rapito da Giove

Bulino
misure: mm 418 x 280

Questa stampa è tratta da un'invenzione di Michelangelo Buonarroti. Tra il 1532 e il 1533
Michelangelo creò una serie di disegni mitologici, di altissima qualità, per il giovane nobile
Tommaso de Cavalieri come segno della loro amicizia. Questi disegni a gessetto acquisirono grande
fama e subito dopo la loro esecuzione divennero oggetti molto ambiti dai collezionisti e per questo
copiati da diversi incisori. In questa stampa, nella parte superiore del foglio, assistiamo al rapimento
del giovane pastore Ganimede. Egli viene portato in cielo tra un turbinio di nubi da Giove il quale
ha assunto le sembianze di un aquila. Il giovane ragazzo ha un corpo scultoreo, classicheggiante, il
volto sofferente è incorniciato da folti capelli mossi dal vento così come il mantello rigonfio e ricco
di contrasti chiaroscurali. In basso entro il paesaggio si legge "Michael Ang. Bonar. In. / Phil.
Thomassinus exc. Romae" e il titolo entro una sorta di cartiglio. Si conosce un’altra versione simile
e attribuita dalla Bianchi a Beatricetto con l'indicazione della data 1542 incisa sulla lingua del cane
e con l’indirizzo di Lafrery nel secondo stato. Della lastra edita da Thomassin si segnalano due
esemplari: uno presso il British Museum (V,2.111) e l’altro a Brescia presso la Pinacoteca Tosio
Martinengo. Bianchi respinge l'attribuzione di questa versione a Beatrizet.

Impressione eccellente, toni nitidi e neri decisi. Con grande abilità dell'uso del bulino i contrasti
chiaroscurali creano profondità e definiscono i volumi. Ottimo stato di conservazione. Margini
regolari oltre la battuta del rame. Filigrana: "giglio nel cerchio con le lettere B e V" (simile a
Briquet 7118, 7119. Italia centrale, carta databile alla fine del Cinquecento).

Bibliografia: (per la versione Beatricetto-Lafrery) Silvia Bianchi "Contributi per l'opera incisa di
Nicolas Beatrizet" Rassegna di studi e di notizie. IX, 1981.



Niccolò Beatrizet, detto Beatricetto 
(Lorena 1515 ca. - Roma 1577) 

L'Annunciazione 

Bulino 
misure: mm 310 x 434 

L'artista riproduce in controparte un'opera perduta di Michelangelo Buonarroti raffigurante
l'Annunciazione. Un disegno raffigurante lo stesso soggetto è conservato presso le Gallerie degli
Uffizi. Il tratto netto e sottile crea un'atmosfera grigio-argenta che esalta la composizione e mostra
la minuzia nei dettagli: il letto a baldacchino, i drappeggi delle tende e dei vestiti, il pavimento a
quadrettoni. L'attenzione dello spettatore è catturata dalle mani dell'angelo e della Vergine la quale
è spaventata, titubante si mostra già con il ventre gonfio. In basso a destra incisi: M. ANGELVS.
INVEN/N. BEATRICIVS. LOTARINGVS. INCIDIT. ET. FORMIS. EXC. Beatricetto è autore ed
editore della lastra. Esemplare nel III stato con l'indirizzo di Anto. Lafrerij qui abraso per simulare
un II stato.

Impressione eccellente. Ottimo stato di conservazione, minimi margini oltre la battuta de rame.

Filigrana: tre gigli all'interno di uno scudo (non in Briquet).

Altri esemplari sono conservati presso il British Museum (II stato), Victoria and Albert Museum (II
stato), MET e presso la Raccolta di Stampe Achille Bertarelli.

Bibliografia: Bartsch XV.245.12; Robert-Dumesnil, 5; Michael Bury, 'The print in Italy 1550-1620',
2001, p.221; S. Boorsch in B. Barryte, 'Myth, Allegory and Faith: the Kirk Edward Long collection
of Mannerist prints', 2005, pp.93-113; S Bianchi, 'Catalogo dell'opera incisa di Nicola Béatrizet', in
Grafica d'arte 2003-2004, 5.



Enea Vico 
(Parma 1523 – Ferrara 1567) 

Carlo V che attraversa l'Elba 

Bulino 
misure: mm 542 x 385 

Straordinaria composizione che mescola il piano realistico della raffigurazione dell'episodio storico
con il piano allegorico e celebrativo della ricca cornice. Il notevole impatto visivo ha reso celebre
questa stampa contribuendo a eternare la vittoria militare dell'Imperatore Carlo V sui Principi
Protestanti del 1547. Secondo le intenzioni dell'autore la lastra doveva essere la prima di una serie
dedicata alle vittorie dell'Imperatore. Vico nel 1550 incontra Carlo V e gli presenta la lastra con il
ritratto imperiale per la quale viene ricompensato con 200 corone ma la serie non venne mai
realizzata. Esemplare nel I/II stato, prima dell'aggiunta del monogramma IBM di Giovanni Battista
Scultori in basso al centro.

Impressione straordinaria fresca e omogenea, rifilata alla battuta del rame. Controfondato. Ottimo
stato di conservazione eccetto uno strappo di lungo il margine sinistro che interessa l'inciso. In
basso a destra timbro ovale Caironi Agostino (Lught 426) e al verso a penna sul controfondo
Caironi Agostino n 5480; nato a Milano nel 1820 e ivi morto nel 1907, pittore e frescante è stato
professore di disegno a Brera. Al verso, visibile in controluce, scritta a penna: J Storck (lught 2318,
2319), collezionista e mercante di stampe nato a Seckingen nel 1766 e attivo a Milano fino alla
morte nel 1836. Per un esemplare simile si confronti quello conservato presso il British Museum.

Bibliografia: Albricci, 27; Bartsch XV, 18; TIB 18 (289); Rosemarie Mulcahy, 'Print Quarterly',
XIX 2002, pp.331-40.



Joannes van Doetecum 
(Deventer 1530 - Haarlem 1605) 

Foro romano 

Acquaforte
misure: mm 140 x 207 

Questa stampa fa parte della serie Operum Antiquorum Romanorum, conosciuta anche con il titolo
Il Piccolo libro delle Rovine Romane, derivata da disegni di autore ad oggi anonimo, è stata
pubblicata inizialmente ad Anversa nel 1562 da Hieronymus Cock. Si conoscono altre tre edizioni:
Amsterdam con indirizzo di Michiel Colijn con tavole nel I stato senza la numerazione; Amsterdam
con indirizzo di Corbìnelis Danckerts I; Amsterdam con indirizzo di Frederick de Wit di sole 11
lastre nel II stato con la numerazione 1-12. La serie è composta dal frontespizio e da 2o incisioni
raffiguranti animate vedute di antichità romane così come erano visibili all'epoca. In definitiva sono
un interessante documento dell'epoca, non tutte le vedute sono riconducibili a località italiane. In
questo foglio viene rappresentato il Foro romano quale scenografia per un episodio di caccia:
quattro cacciatori seguiti da cani e armati di lance hanno accerchiato tre camosci. Diversamente
dalle altre lastre della serie questa è nota in un solo stato, il primo, antecedente la numerazione.

Impressione fresca e ben contrastata su carta leggera, il chiaroscuro dona un'atmosfera argentea alla
composizione. Ottimo stato di conservazione eccetto un minimo restauro all'angolo superiore
sinistro. Esemplare rifilato alla linea di contorno sempre visibile.

Bibliografia: P. Bellini, Dizionario della Stampa d'arte, p 171; New Hollstein 246; J. van Grieken,
G.Luijten, J. van der Stock, Hieronymus Cock, The Renaissance in Print, p 102.



Joannes or Lucas van Doetecum
(Deventer 1530 - Haarlem 1605)

Studi per trofei, 1572

Bulini
misure: mm 250 x 183

Dalla serie Panoplia la cui paternità è ricondotta ai fratelli van Doetecum. I soggetti derivano da
un'invenzione dell'architetto e pittore olandese Hans Vredeman de Vries (1527 - c. 1607). Nei fogli
vengono simulati dei bassorilievi divisi verticalmente in tre fregi, quasi dei modelli per candelabre,
ognuno dedicato a un tema. In un foglio si riconoscono strumenti musicali, nell'altro strumenti
legati e al mondo agricolo e delle costruzioni. I/II stato.

Impressione fresca e ben contrastata su carta leggera, il chiaroscuro dona un'atmosfera argentea alla
composizione. Ottimo stato di conservazione.

Filigrana:

Bibliografia: Hollstein 339



Léon Davent 
(Francia attivo tra il 1540 – 56) 

Gli Apostoli che guardano Cristo e la Vergine 

Acquaforte 
misure: mm 338 x 550 

Nel foglio, da un'invenzione di Giulio Romano, vengono raffigurati sette Apostoli che guardano
Cristo e la Vergine in una gloria di angeli. Si tratta della tavola inferiore sinistra delle quattro che
compongono la scena. Il soggetto è in relazione, con qualche variante, con l'affresco ideato da
Giulio Romano ed eseguito entro il 1534 da Francesco Torbido per il Duomo di Verona. In basso a
destra inciso il monogramma: L D Lion.

Splendida impressione scura ed omogenea. Ottimo stato di conservazione, si segnala un
integrazione all'angolo inferiore sinistro e due minori a destra. L'impressione è paragonabile
all'esemplare presso l'Albertina, più fresca degli esemplari al British e al MET

Filigrana: aquila coronata sormontata da trifoglio. 

Bibliografia: Zerner LD.55; Bartsch XVI.311.6; Jenkins 2017, LD 54.

 



Cherubino Alberti
(Borgo Sansepolcro, 1553 – Roma, 1615) 

Buon ladrone, 1580

Bulino
misure: mm 342 x 155 

Il soggetto deriva da un disegno di Michelangelo Buonarroti in relazione con il particolare della
Cappella Sistina a Roma. Viene rappresentato il Buon Ladrone, un uomo dal corpo plastico e
muscoloso che a fatica sorregge la croce. Lo sfondo costruito su linee parallele che si intrecciano ad
un tratto perpendicolare per creare l'ombra delle figura. I forti contrasti chiaroscurali scolpiscono il
corpo. Firma e data incisa in basso a sinistra. Iscrizione sulla base della croce M.A.NG. B. PINX IN
VATICANO. Raro esemplare nel I/II stato, prima dell'aggiunta del privilegio: "Cum priuilegio sumi
Pontif."

Impressione straordinaria, fresca e dai neri intensi. Minimo margine lungo il lato sinistro, altrimenti
lungo la battuta sempre visibile. Ottimo stato di conservazione.

Un esemplare nel I stato è presso la Collezione Remondini di Bassano simile per impressione;
presso il MET  nel II stato.

Bibliografia: B.XVII.75.69; Meyer I.209.72; Manescalchi, Cherubino Alberti La luce incisa, 2007,
069.



Diana Scultori 
(Mantova 1547 - Roma 1612) 

Latona che da alla luce Apollo e Diana nell'isola di Delo 

Bulino 
misure: mm 253 x 373 

Il soggetto di questo foglio è tratto da un disegno, in controparte, di Giulio Romano, oggi
conservato al Louvre, preparatorio per un dipinto oggi conservato ad Hampton Court Palace, (Royal
Collection, inv. 115). Attraverso uno straordinario uso del bulino, con un tratto fitto e continuo,
viene rappresentata sull'isola di Delo Latona, amante di Giove, che per fuggire all'ira di Era vi si era
rifugiata per dare alla luce i suoi figli. Tutto viene descritto nei minimi particolari; le montagne e la
città sullo sfondo, le acqua calme del mare; Latona è stanca, sdraiata e seminuda accudita da
ancelle. In basso a sinistra firma incisa DIANA. Secondo la critica il soggetto potrebbe appartenere
ad una serie di 12 composizioni rappresentati la nascita di alcune divinità. La serie secondo
Oberhuber potrebbe essere messa in relazione alle celebrazioni per la nascita di Francesco III
Gonzaga, figlio di Federico II. Esemplare nel II/IV stato, con la F alla fine del nome DIANA abrasa
e prima dell'indirizzo Horatius Pacificus Formis.

Straordinaria impressione dai neri vivaci e dai forti contrasti chiaroscurali. Al verso traccia di altra
impressione per contatto. Ottimo stato di conservazione, tracce di colla visibili al verso. Rifilata
irregolarmente all'interno della linea di inquadramento di 2-3 mm. Filigrana: scudo con all'interno
tre monti e giglio, simile a Briquet 11936 Lucca 1583).

Timbro di collezione al verso del Il Mercante di Stampe. Marcello e Rosalba Tabanelli sono stati
mercanti di stampe a Milano a partire dal 1968 (Lught 4722)

La qualità dell'impressione è paragonabile agli esemplari presso la NGA e il British Museum.

Bibliografia: Bartsch, Le Peintre graveur XV.449.39; Paolo Bellini, L'Opera incisa di Adamo e
Diana Scultori, 1991, 9.



Johan Sadeler I 
(Brussel 1550 - Venezia 1600) 

La Vergine, il Bambino e Sant'Anna 

Bulino 
misure: mm 258 x 200 

Il soggetto deriva da un dipinto di Marten de Vos e può essere considerata una composizione -
mottetto. Vengono rappresentate in trono la Vergine e Sant'Anna che, nei lori abiti riccamente
panneggiati, accudiscono e osservano Gesù che guarda verso l'alto. Qui, tra le nubi, una schiera di
putti: chi suona il violino, chi la tromba e chi sorregge un pesante pentagramma. Documento
interessante per la storia della musica. Lo spartito infatti riporta fedelmente la musica del
compositore Cornelis Verdonck (1563 - 1625), il mottetto in quattro parti: Ave gratia plena. La
stampa è una delle tredici note con raffigurazione di uno sparito originale ed è grazie a queste
stampe che tali spartiti sono a noi noti oggi. L'autore descrive con attenzione per i dettaglio le
decorazioni del trono, i fiori sparsi alla sua base e le architetture alle spalle. In secondo piano inciso
a destra: M de vos pix. e a sinistra: JSadeler auth scapl/Antwerpe 1584.

Buona impressione benché tarda, buoni margini oltre l'inciso. Qualche restauro visibile per lo più
lungo il margine sinistro, qualche macchia al verso.

Un esemplare è conservato presso il V&A Museum.

Bibliografia: Hollstein, Sadeler, 294; Hollstein Maerten de Vos, 691; Edge Kevin, The Art of
Selling Songs: Graphics for the Music Business, 1690-1990, London, Futures Publications, c.1991.



Hendrick Goltzius
(Muhlbracht 1558 – Haarlem 1616) 

Santa Maddalena penitente, 1585 

Bulino 
misure: mm 292 x 200 

In questa stampa Maddalena viene mostrata quasi inginocchiata su una pietra, immersa in un
paesaggio roccioso. Alle spalle della Santa in lontananza la si vede, come in un flash back,
inginocchiata ai piedi di Cristo sulla croce. Iscrizioni in lastra HGoltzius inuen. et sculptor /
excudebat e al centro Ao. 1585. Oltre l'immagine, nel margine bianco in basso iscrizione in latino:
Dum sua perpetuo deplorat crimina fletu, Grata pio meruit Magdalis esse Deo. 

Ottimo stato di conservazione eccetto una piega orizzontale a metà del foglio. Impressione rifilata
alla battuta del rame. Stato: I/II prima dell'aggiunta dell'indirizzo Claes Jansz. Visscher (Dutch,
Amsterdam 1586–1652 Amsterdam) davanti alla parola excudebat. 

Bibliografia: Walter L. Strauss, Hendrik Goltzius 1558-1617, The Complete Engravings and
Woodcuts, New York, p 362, n 220. 



Monogrammista ZBM 
(nord Italia, seconda metà XVI secolo) 

Il vaso di Pandora o Le scienze illuminano lo spirito dell'uomo, 1557 

Acquaforte, bulino, puntasecca
misure: mm 372 x 236 

La composizione ha portato di storici a dare varie interpretazioni del soggetto. C'è qui vede la cieca
Pandora che, aprendo l’elaborata cassa in basso a sinistra, libera il Bene e il Male e chi interpreta la
composizione come personificazione delle Scienze che illuminano lo spirito dell’uomo. In basso
nella fascia inferiore a sinistra data e monogramma: ZBM 1557, a destra D.B. DB sono le iniziali
dello stampatore e incisore francese Dominique Barrière (1620 - 1678). 

Ottima impressione. Esemplare nel II/III con l'aggiunta del monogramma dello stampatore D. B. in
basso a destra ma prima dell'aggiunta della tavoletta in basso a destra contenente il monogramma
dB e la data 1643. Filigrana: lettere GM/R entro cerchio sormontato da trifoglio (nord Italia, metà
XVI secolo). Un altro esemplare è conservato presso la pinacoteca Repossi di Chiari; uno a Pavia,
un altro presso la raccolta del Museo di Faenza. 

Bibliografia: Brulliot F., Dictionnaire des monogrammes, marques figurées, lettres initiales, noms
abregés, p. 391 n. 2787; Nagler G.K., Neues allgemeines Kunstler-Lexikon, V p. 415 n. 2065; M.
Scorsetti, Medici, alchimisti, astrologi. Inquietudini e ricerche del Cinquecento, Testimonianze
grafiche, figg. p. 196; Passavant, VI, p 173; Welsh Reed – Wallace, Italian etchers of The
Renaissance e Baroque, Boston 1989, n 21; G. Luijten (ed.), La Bella Maniera - Druckgraphik des
Manierismus aus der Sammlung Georg Baselitz, Bern & Berlin, 1994, no. 5.



Alessandro Vaiani
(Firenze 1570 ca. - Roma 1631) 

Cristo morto 

Acquaforte 
misure: mm 190 x 242 

Acquaforte di invenzione. Notevole è la composizione che richiama alla mente il più
ardito modello dipinto da Mantegna e oggi a Brera, qui privo di altre figure. Il corpo
è appoggiato a una pietra squadrata, fra uno scorcio aperto di paesaggio sulla destra e
gli strumenti della passione a descrivere un'occasionale natura morta. Si percepisce
atmosfera di spontanea naturalezza, quasi il corpo stesso fosse anch'esso, e
semplicemente, uno degli strumenti della passione. Il grande cero fumante sulla
sinistra sembra essere appena stato spento. L'atmosfera notturna, accentuata da una
sapiente velatura di acquerello grigio su tutta la superficie del foglio, è rischiarata
dalla luce di Cristo che si irradia dl suo volto. In basso inciso in lastra al centro "super
permis" più a destra: "Alesander Vaianus sculptor et inventor".

Esemplare nel I/II stato prima della sostituzione della scritta "sup permis" con l'indirizzo dello
stampatore Carlo Losi. Impressione eccellente. Rifilato alla battuta del rame, altrimenti ottimo stato
di conservazione.

Un esemplare nel II stato è conservato presso la Civica Raccolta delle Stampe Achille Bertarelli
Milano; uno in I stato a Roma nel Fondo Corsini.

Bibliografia: Bartsch XX, p. 124, n 1; Le Blanc IV, p. 80, n. 1; TIB  44, 1.

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/H0080-03862/


 

Matthaus Merian il vecchio
(Basilea 1593 – Germania 1650) 

Hortulana, c. 1616

Acquaforte
misure: mm 198 x 103 

Stampe in controparte da invenzioni di Jacques Bellange, dalla serie di quattro soggetti noti con il
titolo Hortulanae. La critica è incerta se riconoscere nelle figure delle vere e proprie popolane che
frequentavano il giardino del Palazzo ducale di Nancy o, consideranto gli abiti e i sandali troppo
elaborati, degli attori che ne svolgevano il ruolo. La serie, apparsa nell'edizione di Le Blond, ebbe
notevole diffusione. Le copie di Merian, pubblicate da von der Heyden a Strasburgo, vennero a loro
volta copiate da Abraham Bosse nel 1622. Merian aggiunge dei paesaggi per contestualizzare le
figure e due righe di testi amorosi in latino nel margine inferiore. Nel suo intento dunque sta
raffigurando delle persone reali nella tradizione delle incisioni di costume allora molto in voga.

Ottime impressioni nitide, rifilate alla battuta sempre visibile. Ottimo stato di conservazione.
Esemplari montati su supporto del XIX secolo con doppio filetto nero.

Bibliografia: Le Blanc, 260, 4; Griffiths Harley, Jacques Bellange c. 1575 1616 printmaker of
Lorraine, 34 e 35, ill. a pag 41 le copie di Merian. 



Hermensz Van Rijin Rembrandt
(Leida 1606 - Amsterdam 1669) 

I Bagnanti, 1651 

Acquaforte
misure: mm 107 x 135 

Rembrandt incide una scena che doveva essere non infrequente alla sua epoca: quattro uomini che
fanno un bagno in un'ansa di un fiume. Firma e data in basso a sinistra: Rembrandt f. 1651.
Esemplare nel III/III stato con la lastra ridotta 10,7 x 13,5 anziché 11 x 13,7 e con graffi diffusi, per
esempio verticali nella zona bianca fra i due uomini a sinistra. Esemplari in questo stato sono
conservati negli album editi da Henry Louis Basan e Pierre Francois Basan, A Jean databili alla fine
del XVIII secolo ed entro inizio del XIX secolo. La lastra è in collezione privata americana.

Impressione eccellente molto curata nella resa di tutti i segni incisi, velatura di fondo più marcato
nel primo piano che simula la superficie dell'acqua. Carta vergellata databile al XVIII secolo.
Ottimo stato di conservazione eccetto due tracce di inchiostro nel margine bianco destro. Ampi
margini da 1,5 a 3,5 centimetri.

Bibliografia: New Hollstein 258; White & Boon 195; B.195



Hermensz Van Rijin Rembrandt
(Leida 1606 - Amsterdam 1669) 

La resurrezione di Lazzaro, 1642 

Acquaforte
misure: mm 150 x 113 

In questa stampa l'artista rappresenta l'episodio tratto dal Vangelo secondo Giovanni nel quale si
racconta di come Gesù riporta alla vita Lazzaro di Betania (Gv 11:1-44). La scena sembra divisa
verticalmente in due zone: l'una dominata dalla luce, l'altra dall'ombra; raccordate al centro dal
profilo di una città visibile sullo sfondo oltre l'ingresso del sepolcro. In basso a sinistra firma incisa
Rembrandt f 1642. Esemplare nel II/II stato con i ritocchi a puntasecca sulla fronte di Lazzaro.
Esemplari in questo stato sono conservati negli album editi da Henry Louis Basan e Pierre Francois
Basan databili alla fine del XVIII secolo ed entro il 1809. La lastra è conservata a Boston, Museum
of Fine Art.

Ottima impressione fresca e omogenea, molto curata nella resta dei segni più delicati. Leggera
velatura grigio chiaro più marcata nelle zone in ombra. Ottimo stato di conservazione eccetto tracce
di manipolazione e qualche strappetto lungo il lato destro e l'angolo inferiore sinistro. N 3 a matita
nell'angolo superiore destro in grafia ottocentesca. Frammento di filigrana lettera C.

Bibliografia: NH 206; B 72



Hermensz Van Rijin Rembrandt
(Leida 1606 - Amsterdam 1669)

San Girolamo in preghiera, 1635

Acquaforte
misure: mm 115 x 80

San Girolamo inginocchiato con le mani strette in preghiera occupa il centro della composizione.
Dietro di lui il leone, suo attributo iconografico. Più oltre sulla sinistra si riconosce un libro e una
brocca, un accenno di fronde. La firma incisa è in alto a destra. Esemplare nel I stato, prima dei
ritocchi su e sotto la manica. La lastra è conservata presso il Baltimora Museum of Art. Esemplari
in questo stato sono presenti negli album editi da H L e P F Basan fra la fine del XVIII secolo e il
1809.

Impressione eccellente con velatura di fondo grigio argentea. Carta vergellata databile al XVIII
secolo. Perfetto stato di conservazione. Ampi margini da 3 a 5 centimetri.

Bibliografia: NH 142; B 102



Hermensz Van Rijin Rembrandt
(Leida 1606 - Amsterdam 1669)

Studi della testa di Saskia e di altre, 1636

Acquaforte
misure: mm 150 x 128

Nel foglio l'artista indaga sei ritratti a mezzo busto; al centro la testa di Saskia.

Impressione eccellente e ben contrastata. Esemplare nel I/II stato con le caratteristiche delle tirature
più tarde del I stato: con i graffi fra il turbante della donna in alto a sinistra e la fronte di Saskia, con
graffi in alto a destra e a destra della donna in basso a destra. Tali graffi son comunque attenuati
dall'effetto di plate tone e dalla pulitura della lastra in fase di stampa. La lastra è conservata presso
la Rembrandthuis a Rotterdam. Esemplari in questo stato sono presenti negli album pubblicati da
De Bary e da Pierre Francois Basan databili a partire dal 1759 ed entro il 1797. Si conoscono alcuni
disegni di teste e alcuni studi della sola testa di Saskia (Rotterdam e Louvre) che sono tuttavia in
relazione non con questa lastra ma con l'incisione raffigurante Rembrandt e Saskia dello stesso
anno.

Splendida impressione con velatura grigio argentea di fondo, stampata su carta vergellata databile
alla fine del XVIII secolo. Ampi margini da cm 5,5 a 9,5. Ottimo stato di conservazione eccetto
tracce di manipolazione e qualche strappetto lungo il margine destro.

Bibliografia: NH 157; B 365



Giuseppe Caletti
(Ferrara 1620 ca. - Ferrara 1660)

Sansone e Dalila

Acquaforte
misure: mm 132 x 150

Nel foglio viene raffigurato l'episodio biblico: Dalila in procinto di tagliare i capelli a Sansone.
Sansone è in un'ardita posizione perpendicolare all'osservatore. Dietro un muretto chiaro
parzialmente colonnato che isola il primo piano, fanno capolino i Filistei pronti a catturare l’uomo.
Sullo sfondo il profilo di una città sull'argine di una fiume realizzata alla maniera veneta del XVI
secolo. La composizione, apparentemente semplice, è caratterizzata da un tratto netto, linee
parallele seguono le fisionomie delle figure creando giochi chiaroscurali e conferendo plasticità e
volume ai soggetti. Monogramma in basso a sinistra. Esemplare nel I/II stato con il numero 13 in
alto a sinistra.

Splendida impressione con velatura di fondo. Ottimo stato di conservazione, neri intensi ben
contrastati. Minimo margine.

Filigrana: giglio nel cerchio, simile a Briquet 7105

Bibliografia: TIB 4 (132); Massimo Pulini, Giuseppe Maria Caletti il "Cremonesi" in Quaderni del
Barocco, 24, 2015, n 5.



Elisabetta Sirani
(Bologna 1638 - Bologna 1665)

La Sacra Famiglia con Santa Elisabetta e San Giovannino

Acquaforte
misure: mm 295 x 220; foglio mm 308 x 233

L'acquaforte è stata realizzata da Elisabetta Sirani da un soggetto del padre Giovanni Andrea Sirani,
pittore e incisore a sua volta e allievo di Guido Reni. Secondo Paolo Bellini (1992), si conoscono
tre stati della stampa, il I avanti lettera, il II con l'iscrizione "Siranus In. Elisabetta", il III dove la
parola "Elisabetta" pare essere stata abrasa. Secondo Bartsch gli stati sono due: il primo avanti
lettera, il secondo con la firma: Siranus in. Cronologicamente l'opera è da collocarsi tra il 1655,
anno di avvio dell'attività dell'artista e il 1665, data di morte della stessa. Firma incisa in basso a
destra, Siranus In e a penna in grafia antica Et fecit. Si tratta dunque di un esemplare in II/II per
Bartsch, III/III per Bellini.

Ottima impressione, con buoni margini. Perfetto stato di conservazione.

Filigrana: lettere PM all'interno di un cerchio sormontato da trifoglio, Italia XVII secolo.

Bibliografia: Bartsch XIX.156.8, Gaeta Bertelà-Ferrara, Bologna 1873, 923; T.I.B. 42, 8; P. Bellini,
Il Seicento. Storia dell'incisione italiana, Piacenza, 1992, 20.



Vicente Victoria
(Denia 1650 - Roma 1712)

L'estasi di Santa Maddalena

Acquaforte
misure: mm 160 x 110

In questa stampa, quasi sdraiata sotto un grande albero, vediamo Maria Maddalena. La Santa è
seminuda; un tessuto riccamente panneggiato lascia scoperte gambe, spalle e petto, i lunghi capelli
nascondono i seni. La testa è abbandonata all'indietro, tra le mani conserte regge il crocifisso e
poggia il braccio sinistro su di un teschio. Una luce intensa, divina, si irradia dietro la sua testa
accentuando i puntuali contrasti chiaroscurali. Sullo sfondo si apre allo sguardo dello spettatore un
paesaggio con catene montuose e, appena oltre il tronco, un viandante si dirige verso la sua
abitazione. In basso a sinistra Vin s, Vict a, Valen s. In et fe. Rom. Secondo gli studiosi l'esecuzione
del rame è collocabile dopo il 1673 e il 1712, la lastra è stata stampata a Roma.

Impressione eccellente, dai neri delicati. Ottimo stato di conservazione. Rifilata alla battuta del
rame. Molto simile all'esemplare conservato presso il British Museum. 

Bibliografia: Páez 1981-85 / Repertorio de Grabados Españoles en la Biblioteca Nacional (2237.3);
Blunt, Anthony, «Don Vicencio Vittoria», The Burlington Magazine, cix, 1, n.º 766, Londres, 1967,
pp. 31-32



 

Cornelis Dusart
(Haarlem 1660 - Haarlem 1704)

Heelmeester (Il chirurgo), 1695

Acquaforte
misure: mm 252 x 173

In un interno rustico minuziosamente descritto, ricco di oggetti tipici dello studio di un uomo di
scienze, un uomo con un curioso cappuccio disinfetta la ferita ad un braccio di un secondo uomo
seduto al centro in un grido di dolore. Alle loro spalle una donna, probabilmente la moglie, regge un
fascio di verdure e incrocia le mani in un'espressione fra lo spaventato e lo speranzoso. Il segno
largo e profondo crea intensi contrasti chiaroscurali. In basso a sinistra firma e data: Corn. duSart
fe. et inv./1695. Nel margine inferiore bianco il titolo: Heelmeester e un distico esplicativo su due
colonne firmato: A.B. La mancanza della zona bianca sotto il distico non permette di distinguere se
si tratti di un II o di un III stato, nel III stato infatti, in quell'area, viene inciso il privilegio.

Impressione eccellente dai neri intensi. Ottimo stato di conservazione, tracce di vecchio montaggio
al verso. Esemplare rifilato all'interno della battuta.

Filigrana: scritta su due righe, non identificabili.

Bibliografia: Hollstein 13. 



Cornelis Dusart
(Haarlem 1660 - Haarlem 1704)

Kopster, 1695

Acquaforte
misure: mm 255 x 174

All'interno di un'abitazione rustica caratterizzata da un grande camino sullo sfondo e alcuni utensili
vediamo tre personaggi. In primo piano una donna seduta su una sedia si è sfilata la calza e lo
zoccolo del piede destro. Un'anziana inginocchiata e occhialuta, con in testa un imbuto, armeggia
sul suo piede alla luce di un lume. Sta applicando una ventosa sul piede della giovane provocandole
dolore come si può notare dal volto contratto in una smorfia. Alle loro spalle un uomo, grasso e con
uno strano cilindro in testa, osserva la scena mentre affila un piccolo ferro acuminato. In basso a
sinistra incisi firma e data: Corn. du Sart fe. et inv. 1695. Nel margine inferiore bianco il titolo:
Kopster e un distico su due colonne firmato A.B. Esemplare ne II/IV stato, prima dell'aggiunta del
privilegio nel margine inferiore sotto il distico. Esemplari nel I, II e III stato sono conservati presso
il Rijkmuseum.

Impressione eccellente, dai neri intensi. Ottimo stato di conservazione, residui di carta e
assottigliamento lungo il margine sinistro. Tracce di vecchio montaggio al verso. Esemplare rifilato
all'interno della battuta. 

Filigrana: "trifoglio entro scudo" e lettera S.

Bibliografia: Hollstein 12



Pietro Rotari
(1707-1762)

Abramo e i tre angeli

Acquaforte
misure: mm 157 x 210

Da un dipinto di Antonio Balestra (1666 - 1740): l'artista raffigura in un paesaggio Abramo
inginocchiato in preghiera contornato da tre angeli. Incisi nome dell'inventore e dell'incisore e nel
margine bianco dedica: ILL:MO AC R.MO D.D. FRAN.CO TRIUISANO VERONÆ EPISCOPO,
COMITI &C. / LITERARUM & UIRTUTUM ORNAMENTIS INSIGNI, IN OBSERUANTIAE
ARGUMENTUM / D.D.D. / PETRUS ROTARIUS. Al verso si segnala un disegno a matita,
certamente coevo e probabilmente autografo, raffigurante una versione differente del gruppo dei
due angeli intorno alla sfera.

Ottima impressione carica di contrasto impressa su carta vergellata coeva priva di filigrana. Ampi
margini. Ottimo stato di conservazione eccetto un piega verticale visibile al verso e tracce di
manipolazione della carta. Un esemplare simile è conservato al Rijksmuseum.

Bibliografia: De Vesme 1, Le Blanc 1.



Giovanni Domenico Tiepolo
(Venezia 1727 – Venezia 1804)

Armi e attributi militari, 1774

Acquaforte
misure: mm 213 x 274 foglio mm 237 x 336

Questa stampa fa parte della serie 7 dal titolo Trofei e teste capricciose, come indicato nella prima
edizione del Catalogo di varie Opere di Giovanni Domenico Tiepolo, il numero 7 è inciso in alto a
destra. Su una tavoletta in basso a sinistra incisa la data 1774 e al centro Jo. Dominicus Tiepolo inv;
et sculp. Si tratta dunque di un'incisone di invenzione, infatti presso il Museo Correr a Venezia si
conserva un disegno, in controparte rispetto all'incisione, raffigurante alcuni dei trofei e degli
stendardi. L'intaglio, piuttosto raro, è un esempio dell'inesauribile inventiva dell'autore, la
freschezza della composizione è data dal solo apparente disordine con cui sono collocati i trofei.
L'attenzione per la descrizione del dettaglio e l'atmosfera argentea del chiaroscuro, ottenuta tramite
il tipico segno corto e graffiante, sono caratteristiche tipiche del virtuosismo dei Tiepolo.

Impressione eccellente e ricca di contrasto. Ottimo stato di conservazione, ampi margini oltre la
battuta. Stato unico. Filigrana: tre mezze lune e lettera w coronata. Altri esemplare sono presenti
presso il British Museum, il Rijksmuseum e il Gabinetto Disegni e Stampe, Fondo Corsini Roma.

Bibliografia: De Vesme 1906, Le peintre-graveur italien, 112; D. Succi, I Tiepolo, Virtuosismo e
Ironia, pag. 248, n 169; Succi, La serenissima nello specchio di rame, Cecchetto prior, 2013, vol II,
n 163.

 



Giandomenico Tiepolo
(Venezia 1727 – Venezia 1804)

Vecchio barbuto, 1772-73

Acquaforte e bulino
misure: lastra mm 117 x 83

L’incisione è una delle trenta che compongono il secondo dei due libri che raccolgono le teste
dipinte dal padre Giovanni Battista e incise da Giandomenico a partire dal 1757. La serie, una volta
aggiunti i numeri in ciascuna lastra, ebbe una prima edizione nel 1769-1774 e una seconda edizione
nel 1775. Alcune prove vennero certamente vendute da Giandomenico man mano che venivano
incise, ci restano a testimonianza le ricevute al collezionista Mariette. Il soggetto è da porre in
relazione con un disegno del padre Giambattista conservato al Museé Atger a Montpellier.
Esemplare nel raro I/II stato, prima dell’aggiunta del numero 6 in basso a sinistra. 

Impressione eccellente, riccamente inchiostrata con effetti di chiaroscuro, tipica delle prove avanti
lettera. Ottimo stato di conservazione. Margini eccezionalmente ampi.

Filigrana: Corona sormontata da mezzaluna.

Bibliografia: De Vesme, n 153; Rizzi, n 197; Succi 132; Succi, La Serenissima nello specchio di
rame, 126.

 



Giandomenico Tiepolo
(Venezia 1727 – Ivi1804)

Vecchio barbuto di tre quarti, 1772-73

Acquaforte e bulino
misure: lastra mm 112 x 80

L’incisione è una delle trenta che compongono il secondo dei due libri che raccolgono le teste
dipinte dal padre Giovanni Battista e incise da Giandomenico a partire dal 1757. La serie, una volta
aggiunti i numeri in ciascuna lastra, ebbe una prima edizione nel 1769-1774 e una seconda edizione
nel 1775. Alcune prove vennero certamente vendute da Giandomenico man mano che venivano
incise, ci restano a testimonianza le ricevute al collezionista Mariette. Il soggetto non è in relazione
con alcuna composizione conosciuta, ma è databile al 1772-73. Esemplare nel raro I/II stato, prima
dell’aggiunta del numero 4 in basso a sinistra. 

Impressione eccellente, riccamente inchiostrata, tipica delle prove avanti lettera. Ottimo stato di
conservazione. Margini straordinariamente ampi.

Filigrana: Balestra. (Venezia, XVIII secolo)

Bibliografia: De Vesme, n 151; Rizzi, n 195; Succi 130; Succi, La Serenissima nello specchio di
rame, 124.



Gaetano Gandolfi
(San Matteo della Decima 1734 – Bologna 1802)

Bacco bambino a cavalcioni di una botte

Acquaforte
misure: mm 67 x 42

La figura dell'infante Bacco, un bambino, nudo e paffuto è seduto a cavalcioni su una botte dalla cui
base sgorga del vino. Capelli riccioli incorniciano il giovane volto, un filo di edera avvolge il suo
corpo, lo sguardo è rivolto come in un brindisi silenzioso al calice alzato nella mano destra, nella
sinistra afferra il tirso. La luce intensa che proviene da sinistra evidenzia ogni minimo dettaglio. Lo
sfondo è scuro a sinistra e chiaro a destra, reso con un fitto corto tratteggio parallelo, leggermente
mosso, da un senso di vitalità e concretezza alla composizione allegorica.

Impressione eccellente. Ottimo stato di conservazione eccetto minimo foxing. Piccoli margini oltre
la battuta del rame.

Bibliografia: De Vesme 13; F. Gozzi, Ubaldo, Gaetano e Mauro Gandolfi: le incisioni, cat. n. 10/4.



Gaetano Gandolfi
(San Matteo della Decima 1734 – Bologna 1802)

Pellegrini, 1775 ca

Acquaforte
misure: mm 114 x 73; foglio 219 x 141

Il segno è molto libero quasi simulasse un disegno, la morsura profonda per emulare l'atmosfera
notturna. La luce proviene da sinistra e descrive scure ombre sul suolo. Il piccolo spazio è gremito
di uomini colti perlopiù di spalle, formano una massa compatta che occupa tre quarti dello spazio,
sopra le loro teste il buio del cielo e le aste dei loro stendardi. In primo piano, esattamente al centro,
c'è un uomo colto di schiena a figura intera, divide lo spazio in verticale aggiungendo slancio ed
eleganza alla composizione. Al suo fianco due uomini di profilo che lo osservano, mentre sullo
sfondo altri pellegrini. I forti contrasti chiaroscurali intensificano il pathos della rappresentazione.

Impressione eccellente, fresca e ricca di contrasti. Ottimo stato di conservazione. Ampi margini
oltre la battuta del rame. Al verso timbro della collezione dell'industriale tedesco Karl Jacob
Mayer(Mainz 1894 - Buenos Aires 1976). Lught 5100 

Altro esemplari sono conservato presso la NGA , Washington, Gabinetto delle stampe della
Pinacoteca di Bologna; Roma, Calcografia Nazionale Fondo Corsini. 

Bibliografia: De Vesme, 16; Bartsch, 16; Bertelà-Ferrara, 310; F. Gozzi, Ubaldo, Gaetano e Mauro
Gandolfi le incisioni, n 10.



Gaetano Gandolfi
(San Matteo della Decima 1734 – Bologna 1802)

Un Santo, 1780-90

Acquaforte
misure:mm 108 x 96

Il volto del Santo, colto di profilo e da un ardito scorcio dall'alto, e le mani dalle caratteristiche dita
lunghe e nodose con il rosario sono i veri protagonisti di questa incisione. Pare che Gaetano sia più
interessato alla composizione barocca che a raffigurare un personaggio vero e proprio. Il foglio pare
rientrare nel genere noto come teste di carattere. Impressione eccellente, dal tratto deciso e dai neri
vibranti. 

Forti contrasti chiaroscurali esaltano l'espressione del volto e descrivono minuziosamente le mani.
Margini regolari oltre l'impronta del rame. Ottimo stato di conservazione, fatta eccezione per un
piccolo difetto di impressione nella zona scura dietro l'orecchio del Santo. Foglio controfondato in
antico. Frammento di filigrana cerchio non identificabile.

Bibliografia:De Vesme, 9; F. Gozzi, Ubaldo, Gaetano e Mauro Gandolfi le incisioni, ; Arcamone,
Bianchi, 7.



Jean-Pierre Norblin de La Gourdaine
(1745 - 1830)

Autoritratto, 1778

Acquaforte
misure: mm 155 x 105

Nel foglio l'artista si mostra all'osservatore guardandolo negli occhi. Rappresenta se stesso a mezzo
busto rivolto a sinistra, con la mano destra regge uno pennello mentre nella sinistra una tavolozza e
altri strumenti di lavoro. La fronte corrugata e gli occhi fissi caratterizzano il volto, l'espressione
concentrata e seria rivela un artista sicuro del suo ruolo sociale. La figura è costruita per tratti brevi
e paralleli, fitti, raramente incrociati che disegnano la morbidezza dell'abito e le sfumature del
grigio. Pur nell'assenza di un marcato chiaroscuro la figura si stacca dal fondo lasciato privo di
descrizione. In alto a sinistra firma e data: Norblin 1778. 

Impressione nitida su carta leggera color avorio. Ottimo stato di conservazione. Esemplare nel II/II
stato con la firma e la lavorazione a bulino.

Bibliografia: Fr. Hillemacher, Catalogue des estampes qui composent l'oeuvre de J. P. Norblin, p.
12, n 2; LeBlanc 15



 

Jean-Pierre Norblin de La Gourdaine
(1745 - 1830)

Norblin al tavolo da incisione

Acquaforte
misure: mm 137 x 147

Autoritratto introspettivo rivolto a destra a mezzo busto. L'autore sceglie si ritrarsi al tavolo di
lavoro affiancato dai suoi strumenti di lavoro: i bulini che escono da un contenitore e una tavola in
rame. Alle sue spalle lo schermo luminoso illumina il suo volto in un ardito controluce. 
L'espressione concentrata mostra un artista consapevole e padrone del suo ruolo. 

Impressione eccellente, ben contrastata stampata su carta leggera color avorio, buoni margini oltre
la battuta. Ottimo stato di conservazione. Esemplare nel I o II/III stato: con il trasparente ancora
bianco e senza molti segni di lavorazione sul volto che ne definiscono il chiaroscuro.

Bibliografia: F. Hillemacher, Catalogue des estampes qui composent l'oeuvre de J. P. Norblin, p.
12, n 1.III; LeBlanc 14



 

Raffaello Morghen
(Portici 1758 – Firenze 1833)

Torquato Tasso, prima 1807

Acquaforte e bulino
misure: lastra mm 328 x 227; foglio mm 514 x 374

Ritratto di Torquato Tasso a mezzo busto con la corona di alloro, mantello bordato di pelliccia e un
libro. Da un disegno di Pietro Ermini (1774-1850). Rara prova di lavoro non finita e avanti tutte le
lettere. Nello stato definitivo l'incisione è stata inserita nell' edizione in foglio delle Opere dei
quattro Padri della Lingua, e della Poesia Italiana impresse a Pisa [Palmerini N.192, 1824].

Ottima impressione con ampi margini. Perfetto stato di conservazione, leggere tracce di foxing e di
manipolazione lungo i bordi.

Bibliografia: P. Bellini, "Dizionario della Stampa d'Arte", Vallardi, 1995, pag. 375.

 



Francesco Hayez
(Venezia 1791 – Milano 1882)

La Pietà di Ezechia

Acquaforte
misure: mm 267 x 298

Il soggetto di questa stampa: La pietà di Ezechia è tratto dal dipinto realizzato nel 1817 come
omaggio artistico offerto dalle province venete all'imperatore Francesco I in occasione delle sue
nozze con Carolina Augusta di Baviera. Hayez stesso realizza l'incisione per l'album che
riproduceva tutte le opere eseguite per il fausto evento: Omaggio delle Provincie Venete alla
Maestà di Carolina Augusta..., Venezia 1818. Le opere sono accompagnate da commenti del conte
Cicognara stesso e di Pietro Giordani. All'interno del tempio di Gerusalemme, immersi in un
atmosfera argentea, creata mediante delicati contrasti chiaroscurali, vediamo in primo piano diverse
figure e degli animali. Al centro della composizione lo sguardo di una donna inginocchiata conduce
anche quello dello spettatore verso una zona più alta dove, sopra un gradino tra i simboli del
giudaismo troviamo il re giudeo Ezechia insieme ad altri figure stanti. A destra si apre un varco e
fra la solenne architettura definita da scalinate e colonnati una massa di persone e soldati.
Nel margine inferiore iscritti titolo e, in basso a sinistra, "Hayes dipinse ed incise”, più in basso al
centro “LA pietà di Ezechia"

Impressione eccellente su carta bianca leggera, ampi margini editoriali. Ottimo stato di
conservazione.

Bibliografia: AA VV, Canova, Hayez, Cicognara. L’ultima gloria di Venezia, Marsilio, 2017, p 41
e p 42 (ill).



Antonio Fontanesi
(Reggio Emilia 1818 – Torino 1882)

Amorino che accarezza un cane

Acquaforte
misure: mm 155 x 115

In un interno, probabilmente lo studio dell'autore, tra pennelli, matite e tavolozza, viene
rappresentato un amorino che accarezza dolcemente un cane. Il segno è largo, la morsura profonda
a marcare le ombre dello sfondo e dei panneggi; più fine e delicato nelle superfici schiarite dalla
luce. Esemplare nel II/II stato con le aggiunte in corrispondenza delle macchie chiare del cane e
delle ombreggiature in primo piano, variante con aggiunte ad acquaforte nell'angolo superiore
sinistro che scuriscono una macchia bianca. Monogramma quasi illeggibile sullo sfondo in alto a
destra. Esemplare molto simile a quello conservato presso il Cabinet des Estampes di Ginevra.

Impressione eccellente stampata su fondino di carta Cina (di dimensione ridotta rispetto alla lastra)
applicato a carta spessa color avorio. Doppia battuta di inquadramento. Ampi margini oltre la
battuta del rame. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Angelo Dragone, Antonio Fontanesi, l'Opera Grafica, 1980, n. 83.



Antonio Fontanesi
(Reggio Emilia 1818 – Torino 1882)

Pastorella seduta e mucca al pascolo

Acquaforte
misure: mm 125 x 95

Nell'opera viene rappresentata una scena campestre. Il chiaroscuro degrada nei toni schiarendo
verso lo sfondo. Il primo piano è scuro e in ombra disegnato con un segno largo, una morsura
profonda e una velatura d'inchiostro che compatta le superfici. Man mano che ci si allontana il
segno si fa più fine, corto e controllato, i neri mutano in grigi fino al bianco del cielo all'orizzonte.
Esemplare nel III/III stato, con i rinforzi a puntasecca che definiscono le ombre, l'aggiunta di molti
dettagli nelle fronde che attenuano l'effetto di controluce del primo stato e costruiscono i piani
"bruciati" dall'ossidazione del primo stato. Impressione molto simile all'esemplare conservato
presso il Cabinet des Estampes di Ginevra. Monogrammata in basso a destra.

Impressione eccellente stampata su carta spessa bianca e fondino di carta cina applicato. Ampi
margini. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Angelo Dragone (a cura di), Antonio Fontanesi, l'Opera Grafica, 1980, n. 57.



 

Antonio Fontanesi
(Reggio Emilia 1818 – Torino 1882)

Ritorno al tramonto

Acquaforte
misure: mm 116 x 186

Nell'opera viene rappresentata una vasta campagna con un contadino e due mucche che si inoltrano
per la strada al centro. La lastra è conosciuta anche con il titolo: ritorno alla stalla. Il tratto sciolto e
vibrante e l'impiego di ripetute morsure rendono l'atmosfera della sera, delle luci appena dopo il
tramonto. Monogramma inciso in lastra in alto a sinistra AF. L'esemplare sembra ben più fresco e
nitido di quello pubblicato nel catalogo appartenente ai Musei civici di Reggio Emilia.

Impressione eccellente nitida e ben contrastata, su carta cina applicata. Ottimo stato di
conservazione, si segnala uno strappo restaurato nel solo margin inferiore.

Bibliografia: Angelo Dragone (a cura di), Antonio Fontanesi, l'Opera Grafica, 1980, n 81.

 



 

Giovanni Fattori
(Livorno 1825 - Firenze 1908)

Maiali

Acquaforte
misure: mm 110 x 165

Nel foglio vengono rappresentati tre maiali al pascolo, il guardiano è colto di spalle più lontano
oltre la linea della collina. Sigla GF incisa in basso a sinistra. Lastra databile al 1880-1885, periodo
in cui Fattori comincia a misurarsi con l'incisone affrontando soggetti poco ambiziosi con segno
sicuro e libero. Firma a matita in basso a destra probabilmente autografa. Nell'angolo inferiore
sinistro timbro a secco rotondo: Collezione G Malesci - Giovanni Fattori e n 33 a matita. Al recto
nell'angolo superiore destro n 21 a matita in grafia ottocentesca.

Fresca impressione omogenea su carta bianca porosa, ampi margini. Si segnala qualche
assottigliamento nei soli margini.

Esemplari in tiratura coeva sono presso il Museo Civico di Livorno,  presso il Gabinetto Disegni e
Stampe degli Uffizi e l'Università di Pisa.

Bibliografia: Baboni, XLIII. Bonagura, 26. Servolini, 95. Timpanaro, 252.



Giovanni Fattori
(Livorno 1825 - Firenze 1908) 

Bauco presso Roma, 1904

Acquaforte su carta bianca
misure: mm 237 x 134; foglio mm 468 x 280

Nel foglio viene rappresentato uno scorcio del villaggio di Bauco, oggi Boville Ernica in Ciociaria.
Replica il dipinto su tavoletta di dimensioni simili Strada di Bauco, Roma anteriore il 1896 oggi
conservato presso la GAM di Palazzo Pitti. Fattori realizza la lastra in occasione di un viaggio a
Bauco, si conoscono altre tre lastre con soggetti tratti dallo stesso villaggio. La presenza di due
bambini, uno al centro e l'altro a destra appoggiato al muretto, rompe il silenzio di una
composizione invasa dalla luce solare. Fattori sceglie un punto di osservazione che si perde nella
profondità del vicolo, chiuso da due quinte di muri scrostati, dando solennità e respiro al brano di
paesaggio. In basso a destra firma incisa: Gio Fattori. La lastra è conservata presso gli Uffizi (inv.
107 M). Un esemplare in tiratura coeva è conservato presso il Gabinetto degli Uffizi, la Galleria di
Palazzo pitti e il Museo Civico di Livorno.

Impressione eccellente per contrasti chiaroscurali e cura dell'effetto luminoso tramite velatura di
fondo nero argentea, coeva. Ampi margini. Ottimo stato di conservazione. Esemplare esposto alla
Mostra monografica di Verona del 1998, si conserva talloncino.

Bibliografia: Benaglia, 110; Petrucci, 110; Timpanaro 330; Bonagura 132; Andrea Baboni, Anna
Allegranza Malesci, Giovanni Fattori, l'opera incisa, pp. 244, 245, tav. CX.



Giovanni Fattori
(Livorno 1825 - Firenze 1908)

Lettera al campo

Acquaforte
misure: mm 127 x 202; foglio mm 430 x 600

L'incisione riprende in controparte il soggetto di un dipinto ad olio su tavola databile al 1874
(Malesci 219) e oggi conservato presso il Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia
Leonardo da Vinci. Fattori affronta un tema a lui caro, quello dei soldati nella loro rappresentazione
che mescola umanità e memoria storica. Al centro vediamo raffigurato un soldato in divisa bianca e
berretto scuro, a terra sdraiato è concentrato a leggere una lettera. Tutta la composizione è
caratterizzata da un tratto rapido e vibrante, più scuro nel primo piano tra la staccionata e i fili
d'erba, poi più leggero e rado nel secondo grigio del secondo piano fino a degradare verso lo sfondo
caratterizzato dalle chiazze bianche del cielo. Tipico linguaggio dell'artista nell'uso del segno e del
chiaroscuro. Firma incisa in basso a sinistra. Oltre l'immagine firma a matita, in basso a destra.
Bonagura colloca l'esecuzione della lastra negli anni tra il 1888 e il 1890. La lastra è conservata
presso il Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi. Esemplari in tiratura coeva sono conservati
presso il Gabinetto degli Uffizi, il Museo Civico di Livorno, Galleria d'Arte moderna di Palazzo
Pitti.

Impressione eccellente, dai forti contrasti chiaroscurali in tiratura coeva. Ampi margini oltre la
battuta del rame. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bonagura, 84; A. Boboni, A. Malesci, Giovanni Fattori. L'Opera incisa, Milano 1983,
CXLIII.



Eleuterio Pagliano
(Casale Monferrato 1826 – Milano 1903)

Contadino

Acquaforte
misure: mm 132 x 194

Seduto su una pietra bassa di profilo destro, in costume popolare e cappellaccio, regge la testa con
la mano sinistra appoggiata al ginocchio. Firma incisa in basso a sinistra. Soggetto di invenzione.
La lastra presenta come un effetto di pulviscolo ottenuto probabilmente con gocce d'acido gettato
direttamente sul metallo. Una delicata velatura d'inchiostro rivela la sensibilità dell'autore verso
quegli effetti di luce che caratterizzano le sue migliori e più mature incisioni. Mezzetti propone di
datare l'esecuzione entro il 1878, data presente sull'esemplare conservato presso la Permanente a
Milano.

Impressione fresca e ricca di chiaroscuro con buoni margini. Foglio intonso.

Bibliografia: A. Mezzetti, L'acquaforte lombarda nella seconda metà dell'800, Milano 1935, 372;
L'acquaforte italiana dell'800, Rassegna storica, 1955, p. 45.



Eleuterio Pagliano
(Casale Monferrato 1826 – Milano 1903)

Torso di contadino

Acquaforte
misure: mm 228 x 164

Nel foglio viene raffigurato un uomo di spalle a torso nudo mentre si toglie e poggia la sua camicia.
Firma incisa in basso a destra.

Ottima impressione con velatura di fondo che pone in risalto le zone di luce, impressa su carta
vergellata. Buoni margini. Ottimo stato di conservazione. Minime tracce di foxing,

Bibliografia: A. Mezzetti, L'acquaforte lombarda nella seconda metà dell'800, Milano 1935, 383;
L'acquaforte italiana dell'800, Rassegna storica, 1955, p. 45.



Alberto Pasini 
(Busseto1826 – Cavoretto 1899)

Abbruttimento/Ricordo di Costantinopoli, 1870

Acquaforte
misure: mm 233 x 175

Viene rappresentato un uomo a figura intera irsuto e assorto nella preghiera si appoggia ad un muro
assolato proiettando un'ombra misteriosa alle sue spalle. Traduzione vigorosa di un modello colto
dal vero a Istambul (Botteri Cardoso 514) in occasione del viaggio in Oriente del 1855 al seguito
del Ministro francese Bourée. Nello stato definitivo, con il titolo e l'indicazione dello stampatore
Lovera, è pubblicata nell'Arte in Italia nel novembre 1870. Esemplare avanti lettera.

Ottima impressione con delicata velatura di fondo su carta vergellata leggera, ampi margini.
Perfetto stato di conservazione. Foglio applicato agli angoli superiori a cartoncino avorio coevo.

Bibliografia: Giubbini n 1; L'acquaforte italiana dell'800, Rassegna storica, 1955, pag 47, n 2;
Botteri Cardoso, Pasini, 1991; Godi - Mingardi, Alberto Pasini da Parma a Costantinopoli via
Parigi, 1996.



Mariano Fortuny y Marsal
(Reus 1838 - Roma 1874)

Kabile mort , 1867

Acquaforte e acquatinta
misure: mm 213 x 411

In questa stampa, la numero 2 del catalogo, Fortuny riflette nuovamente su un tema a lui caro: la
morte. Viene rappresentato, mediante forti contrasti chiaroscurali, un uomo disteso a terra su di un
tappeto. L’ambiente è volutamente vuoto, solenne e antico nella sua semplicità. Il corpo è avvolto
da una coperta pesante e drappeggiata che lascia scoperti solo polpacci e piedi a ricordare il dramma
umano della vita terminata. La parete di fondo è per tre quarti scura, solo a destra un pilastro più
chiaro. A terra sulla destra una candela ancora accesa su di un vassoio è la fonte di luce di un
ambiente altrimenti scuro. Il lungo fucile del defunto è di traverso sotto la sua testa. Sul muro a
destra è presente la firma e la data di esecuzione "Fortuny/Roma 1867". L'inchiostro bruno crea una
atmosfera calda e rende più morbidi i tratti veloci e rapidi che contraddistinguono lo stile
dell'artista. Questa stampa, come anche la numero 1, è una delle più intense e significative
dell’autore ed è considerata uno studio preparatorio per il dipinto La batalla de Tetuan (Museo
Nacional de Arte de Cataluña).

Impressione eccellente, con inchiostro bruno su carta bianca leggera con vergella fine, senza
filigrana. Stato: IV/IV stato con firma incisa nella lastra. Esemplare appartenente alla rara I tiratura
(1873) avanti lettera. Senza titolo e numero. Ottimo stato di conservazione. Ampi margini oltre la
battuta del rame.

Bibliografia: Vives i Pique/Cuenca Garcia, Mariano Fortuny Marsal/Mariano Fortuny Madrazo,
Electa, 1994, n.2, pag.114.



Mariano Fortuny y Marsal
(Reus 1838 - Roma 1874)

Anacoreta

Acquaforte
misure: mm 377 x 509

Nel foglio protagonista è il paesaggio spoglio e inospitale dal cielo plumbeo. In basso sulla sinistra,
sopraffatto dalla natura, viene rappresentato un uomo seduto a terra. A torso nudo di spalle allo
spettatore affiancato da un vaso. L'incisione è considerata il capolavoro dell'autore per la sua forza
espressiva e per la maestria nella resa del chiaroscuro. Stato definitivo, tiratura 1878, titolo inciso in
basso e numero 16 in lastra in altro a destra. Timbro con fac-simile della firma. Dedica a penna oltre
l'inciso: A Maria Rossi-in ricordo. Henriette Fortuny (moglie del figlio Mariano Fortuny y
Madrazo). Il disegno preparatorio è conservato presso il British Museum (inv. 1950,0520.18).

Splendida impressione fresca e ben contrastata, impressa su carta vergellata. Ampi margini in
ottimo stato di conservazione. Il foglio è stato lavato.

Filigrana: arches

Bibliografia: Beraldi, 16; Rosa Vives I Piqué, 1991, 16; Vives i Pique - Cuenca Garcia, Mariano
Fortuny Marsal/Mariano Fortuny Madrazo, Electa, 1994, 16.



Mosè Bianchi
(Monza 1840 - Monza 1904)

La preghiera, dopo il 1872 e al verso Pifferaio, 1874

Acquaforte
misure: mm 221 x 172 / mm 166 x 125

Prova di stampa eccellente, reca su entrambi i versi del foglio impressioni di due lastre differenti.

Al recto viene raffigurata, presumibilmente in un interno, una giovane fanciulla inginocchiata con
sguardo pensieroso e triste. L'artista, con effetto di plate tone, si concentra nel rappresentare il
soggetto e parte dell'inginocchiatoio. L’esemplare ha il carattere di una prova di lavoro in cui
ancora non vi è alcun accenno alla definizione dello spazio circostante il soggetto, nonostante ciò la
scena appare piena e nitida grazie al sapiente utilizzo dell’inchiostratura sullo sfondo. Firma a
matita in basso a destra "Bianchi Mosè". Lo stesso soggetto è in un quadro esposto a Brera nel
1872, riferimento temporale per datare l'acquaforte. La prova è differente è più ricca di chiaroscuro
rispetto agli altri esemplari noti.

Al verso troviamo un'altra acquaforte in prova di stampa che rappresenta un pastore abruzzese in
piedi su uno sfondo omogeneo mentre suona la cornamusa. Qui, in un paesaggio appena accennato
solamente da un sasso e da un’esile ramo sulla sinistra, Bianchi si concentra sull'indagine del
soggetto descrivendo vestiario e volto con estrema attenzione al dettaglio. Impressione eccellente
dai toni nero-grigi decisi e morbidi.

Il foglio si presenta in ottimo stato do conservazione con qualche traccia di sfregamento al verso.
Buoni margini.

Bibliografia: Amalia Mezzetti, L'acquaforte lombarda nella seconda metà dell'800, 91-77.



Mosè Bianchi
(Monza 1840 - Monza 1904)

Chierico seduto, ante 1872

Acquaforte, acquatinta
misure: mm 298 x 232; foglio mm 485 x 315

In questa stampa viene raffigurato un tema caro all'artista tanto che interesserà la sa carriera per più
di dieci anni. Questa rara stampa, nello stato definitivo con il titolo, il numero e le indicazioni di
autore ed editore, è inserita ne L'Illustration nouvelle deuxieme partie par une societè de paintres-
graveur al eau-forte, douzieme annee, douzieme volume, Paris - A.Cadart editeur imprimeur, 1880.
All'interno di una stanza lasciata completamente vuota si staglia al centro la figura di un
chierichetto seduto su una poltrona settecentesca. Il giovane è colto a figura intera, con il busto e lo
sguardo rivolto allo spettatore. L'intensità della luce che proviene da destra colpisce la tunica
bianca, esalta lo stupore nel volto proiettando la sua ombra sulla parete di fondo. Il tratto è intenso,
quasi pastoso c'è una forte attenzione per i particolari come; il rivestimento della seduta, le scarpe
lucenti, la mano dalle dita affusolate che afferra un bracciolo della sedia. In basso a destra firma
incisa. Rara impressione avanti lettera.

Straordinaria impressione con velatura e effetti di inchiostrazione impressa su carta vergellata.
Perfetto stato di conservazione. Ampi margini oltre la battuta del rame, foglio intonso.

Due esemplari conservati presso la NGA, uno molto simile per inchiostrazione.

Bibliografia: Amalia Mezzetti, L'acquaforte lombarda nella seconda metà dell'800, 90.



Mosè Bianchi
(Monza 1840 - Monza 1904)

Una fanciulla

Acquaforte e puntasecca
misure: mm 122 x 90

In un interno viene rappresentata una fanciulla con il volto reclinato in avanti avvolta in uno scialle.
I giochi chiaroscurali permettono di dare profondità alla rappresentazione e creare atmosfera, anche
il volto assume un’espressione assorta e concentrata. Firma in lastra in basso a sinistra: M Bianchi.
Prova di lavoro, decisamente più fresca e ricca di dettagli rispetto all'esemplare conservato alla
Bertarelli ma manca di molti segni in corrispondenza del scialle. 

Impressione eccellente, fresca e in barbe, impressa su carta bianca spessa. Ampi margini. Ottimo
stato di conservazione.

Bibliografia: Amalia Mezzetti, L'acquaforte lombarda nella seconda metà dell'800, 124.



Rayper Ernesto
(Genova 1840 - Gameragna di Stella 1873)

Settembre presso Rivara, 1872

Acquaforte, rotella.
misure: mm 254 x 189

All'interno di un paesaggio campestre viene raffigurata, al centro, una pastorella accompagnata nel
cammino da una pecora. Il soggetto è tratta da un dipinto esposto alla XXXI mostra della
Promotrice torinese, maggio 1872 (ora raccolta privata). Nella tiratura definitiva, con l'indicazione
dell'autore e delle misure e dello stampatore Lovera, questa acquaforte è stata pubblicata su l'Album
dono annuale della Promotrice di Torino e sulla rivista l'Arte in Italia, luglio 1873. Secondo la
bibliografia si tratta di uno stato unico. Si conosce tuttavia un esemplare non finito, proveniente
dallo studio dell'artista e oggi conservato a Palazzo Rosso, con ritocchi ad acquerello. Il presente
esemplare è altrettanto non finito, uno stato sconosciuto da considerarsi prova di lavoro, avanti
lettera e priva di molti segni ad acquaforte che rinforzano le zone d'ombra, prima degli interventi a
puntasecca.

Ottimo impressione con velatura, fresca e contrastata, stampata con fondino di carta cina applicato.
Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Giubbini, L'acquaforte originale in Piemonte e in Liguria 1860-1875,  n. 19



Ernesto Rayper
(Genova 1840 – Gameragna di Stella 1873)

Il fonte

Acquaforte, rotella.
misure: mm 225 x 385

Nel foglio all'interno di un rigoglioso paesaggio, vediamo una fanciulla china sulle acque di un
fiume. Firma in controparte in basso al centro. Il tratteggio sfumato e minuto, il pathos malinconico
dell'atmosfera di evidente debito fontanesano hanno convinto la critica a datare l'opera al periodo
giovanile dell'autore. Nello stato definitivo, dunque molto dopo la sua esecuzione, l'incisione è stata
pubblicata nel secondo album dell'Acquaforte 1870 e, poiché molto apprezzata, su L'Arte in Italia
1873 per commemorare l'autore appena scomparso. Raro esemplare in prova di lavoro nel II/IV con
il nome dell'autore inciso in basso al centro in controparte e intervento a rotella sotto la figura.
Prima degli interventi a puntasecca, della correzione della firma e dell'aggiunta delle iscrizioni. Il
primo stato, ad acquaforte pura, è noto solo in un frammento della sola parte destra (Genova,
Palazzo Rosso, inv. 276), del II stato si conosce un solo altro esemplare (Genova, Palazzo Rosso,
inv. 268). L'inchiostratura nitida e senza gli interventi nelle zone d'ombra, ha permesso all'autore di
ottenere una prova squillante e solare con un effetto di luce che si perde negli stati successivi.

Impressione brillante su carta spessa color avorio priva di margini. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Giubbini, L'acquaforte originale in Piemonte e Liguria 1860-1875, 2.



Ernesto Rayper
(Genova 1840 – Gameragna di Stella 1873)

Presso Volpiano, 1870

Acquaforte, rotella e puntasecca
misure: mm 160 x 225

All'interno di un paesaggio, contraddistinto sullo sfondo da una torre e il campanile di un paese,
vediamo rappresentato una giovane fanciulla con il suo gregge di pecore. L'incisione riproduce il
dipinto Sulle rovine dell'antico castello a Volpiano, esposto alla XIX mostra della Società
promotrice di Genova nel 1870 (oggi presso raccolta privata) e pubblicata, nello stato definitivo,
sull'album dono per i soci del 1870 e poi '72. Come in altre composizioni Rayper sceglie una quinta
prospettica aperta dove poter studiare gli effetti luminosi abbandonando ogni sentimentalismo e
virtuosismo tecnico. La forte luce solare è filtrata dalle nuvole e il controluce è tale da rendere
un'atmosfera quasi lunare. Esemplare in prova di lavoro, avanti lettera, con monogramma in basso a
destra e prima di numerosi aggiunte ad acquaforte su tutta la lastra. Si conosce un solo altro
esemplare in prova di lavoro (Genova, Palazzo Rosso, inv 283). Proprio nelle prove curate
dall'autore, prima della tiratura di Lovera più curata ma più fredda, è evidente l'originale ricerca di
luminosità.

Impressioni eccellente con effetti di velatura stampata su carta bianca morbida con fondino grigio
chiaro. Ottimo stato di conservazione. Buoni margini.

Bibliografia: Giubbini, L'acquaforte originale in Piemonte e in Liguria 1860-1875, n 13.



Ernesto Rayper
(Genova 1840 – Gameragna di Stella 1873)

Presso Volpiano

Acquaforte, puntasecca
misure: mm 160 x 225

All'interno di un paesaggio, contraddistinto sullo sfondo da una torre e il campanile di un paese,
vediamo rappresentato una giovane fanciulla con il suo gregge di pecore. L'incisione riproduce il
dipinto Sulle rovine dell'antico castello a Volpiano, esposto alla XIX mostra della Società
promotrice di Genova nel 1870 (oggi presso raccolta privata) e pubblicata, nello stato definitivo,
sull'album dono per i soci del 1870 e poi '72. Come in altre composizioni Rayper sceglie una quinta
prospettica aperta dove poter studiare gli effetti luminosi abbandonando ogni sentimentalismo e
virtuosismo tecnico. La forte luce solare è filtrata dalle nuvole e il controluce è tale da rendere
un'atmosfera quasi lunare. Stato unico.

Esemplare in prova di lavoro, parzialmente avanti lettera, con la firma incisa sotto il soggetto a
sinistra e molti segni ad acquaforte ma prima del titolo e dell'indicazione dello stampatore Lovera.
Pittorica inchiostrazione con interventi a monotipo con effetto di "notturno". Proprio nelle prove
stampate dall'autore, prima della tiratura di Lovera più curata ma più fredda, è evidente l'originale
ricerca di luminosità.

Impressioni eccellente con effetti di velatura stampata su carta bianca con fondino grigio chiaro.
Ottimo stato di conservazione eccetto minimo foxing. Ampi margini.

Bibliografia: Giubbini, L'acquaforte originale in Piemonte e in Liguria 1860-1875, 13.



Giovanni Boldini
(Ferrara 1842 – Parigi 1931)

Ritratto di Adolph Menzel, 1895

Puntasecca
misure: mm 270 x 395

L'incisione è da porre in relazione con il dipinto di medesimo soggetto realizzato da Boldini nel
1895 a Berlino in occasione di una visita all'amico e collega Adolph Menzel (Breslavia 1815 –
Berlino 1905). Il dipinto è oggi conservato presso lo Staatliche Museen zu Berlin Nationalgalerie.
La tiratura complessiva è di 18 esemplari di cui 1 siglato 1° epreuve, 8 esemplari in tiratura coeva, 9
esemplari stampati a Parigi da Eugene Delatre nel 1932 per la vedova dell'autore numerati da 10/18
a 18/18 e siglati E.C.B. Secondo il catalogo Prandi la lastra in origine era più grande e recava a
fianco la puntasecca Ritratto di M.me Veil-Picard (Prandi 26). In un secondo momento Boldini
taglia in due la lastra. Timbro a secco, in basso a destra, Libreria Prandi. La lastra biffata è a
Ferrara. Un esemplare è conservato presso il British Museum.  

Splendida impressione, fresca e omogenea su carta vergellata. Ottimo stato di conservazione, si
segnala una piega di stampa in alto a destra. Ampi margini.

Bibliografia: Prandi cat 27; Dini 1346; Martin Hopkinson, 'Italian Prints 1875-1975', BMP, 2007,
no. 20.



Cesare Biseo
(Roma, 1843 - 1909)

Strada del Cairo

Acquaforte
misure: mm 298 x 210

Nel foglio mediante un ardito gioco prospettico viene raffigurato un episodio di vita tra le strade del
Cairo. L'autore venne chiamato dal vicerè d'Egitto per decorare il suo palazzo ad Alessandria. In
basso a sinistra incisi: C. Biseo F in Roma 1872. All'acquaforte pura senza gli interventi a
monotipo. 

Un esemplare è conservato presso la Raccolta Davoli di Reggio Emilia.

Ottima impressione su carta pesante con fondino di carta cina applicato. Buoni margini. Ottimo
stato di conservazione.

Bibliografia: L'acquaforte italiana dell'800, Rassegna storica, 1955, 29.



Antonio Piccinni
(Trani 1846 – Roma 1920)

Vecchio con bisacce, 1874

Acquaforte
misure: mm 313 x 155

Il soggetto è riconducibile ad un gruppo di lavori appartenenti alle prime acqueforti di invenzione
realizzate dall'artista che hanno per soggetti personaggi e situazioni colti durante il soggiorno
romano. In questa stampa, la settima della cartella dei Souvenirs de Rome pubblicata nel 1878 dalla
casa editrice parigina Cadart, vediamo rappresentato un uomo anziano in piedi a figura intera, di
profilo rivolto a destra. L'inquadratura dal basso verso l'alto conferisce maestosità per contrasto ad
un individuo che appartiene al mondo degli ultimi, pare di trovarsi di fronte ad un gigante buono
dalla forza straordinaria. Il mendicante, con il volto solcato da rughe profonde, guarda in modo
scettico lo spettatore che viene catturato dall'intensità profonda dello sguardo. La figura emerge dal
fondo scuro creato mediante tratti decisi, orizzontali e paralleli e grazie ai forti contrasti
chiaroscurali. L'artista descrive con particolare attenzione la giacca con le toppe ai gomiti, i calzari
con le stringhe, i risvolti sui pantaloni, il cappellaccio, l'ispida barba bianca, l bastone stretto sotto il
braccio sinistro e la bisaccia a tracolla sulla spalla destra. In alto a sinistra, incisi firma e anno.

Impressione eccellente con leggero effetto di tono stampata su carta cina. Ottimo stato di
conservazione. Ampi margini oltre la battuta del rame.

Bibliografia: A. Petrucci, “A. Piccinni incisore”, 1931; G. Bassi “Antonio Piccinni”, Fasano di
Puglia 1978; F. Fiorani - G. Scaloni, “Antonio Piccinni incisore”, Roma 2005, 1.7, pag. 69.



Antonio Piccinni
(Trani 1846 – Roma 1920)

A scuola, 1872

Acquaforte
misure: mm 220 x 130

Il soggetto è riconducibile al gruppo di lastre incise dall'artista durante la sua permanenza a Roma.
Si tratta della prima acquaforte che viene inserita nella cartella Souvenirs de Rome pubblicata da
Cadart a Parigi nel 1878. Nel 1879 l'incisione è pubblicata nella rivista parigina Gazette des Beaux
Arts con il titolo: Une ecole a Roma. Il disegno preparatorio a grafite è conservato a Roma presso la
Calcografia Nazionale (ING, FN 344). In alto a sinistra nell'inciso: A Piccinni/1872. In basso a
destra sotto il soggetto dedica a matita: All'Amico Alberto Sonnino/ricordo/ Piccinni.

Ottimo stato di conservazione. Ampi margini oltre la battuta del rame, foglio intonso.

Bibliografia: A. Petrucci, A. Piccinni incisore, 1931; G. Bassi Antonio Piccinni, Fasano di Puglia
1978; F. Fiorani - G. Scaloni, Antonio Piccinni incisore, Roma 2005, 1.1, pag. 63.



Francesco Colombi Borde
(Cremona 1846 - Cremona 1905)

Il Duello, 1880

Acquaforte
misure: mm 273 x 210

All'interno di una sala, illuminata da grandi finestre sulla destra e sotto un pesante soffitto in legno,
due uomini si sfidano a duello. Tutta la composizione è creata mediante giochi di luci e ombre che
permettono di descrivere gli scuri dipinti, le sedie vicino al muro sulla destra e gli abiti dei
protagonisti e, non ultimo, il ricco ciclo pittorico che decora le pareti. La scena infatti si svolge
presso Palazzo Verri, oggi scomparso. Il ciclo pittorico a soggetto esclusivamente zoomorfo si è
conservato ed è oggi collocato presso la Biblioteca Sormani, è noto come Sala del Grechetto benchè
l’artista genovese non ne sia l’autore. Il ciclo pittorico, di eccezionale rarità per l’insolita ricchezza
del tema affrontato è stato nel 2019 oggetto di una mostra presso Palazzo Reale a Milano dove è
stata riproposta la volumetria originaria. Tale ricostruzione è stata possibile grazie allo studio di
numerosi dipinti ed incisioni del XIX tra cui quella che qui proponiamo. Oltre a Colombi Borde,
anche Gioacchino Banfi e Leonardo Bazzaro hanno inciso o dipinto scene storiche qui ambientate,
forse su suggerimento del loro maestro Bertini che li invitava a studiarne "l’austerità medioevale
delle tinte e delle linee". Firma e data in lastra in basso a sinistra: "F.Colombi 1880".

Filigrana parziale: "A. / FABR."Impressione eccellente, dai neri intensi. Ottimo stato di
conservazione. Ampi margini oltre la battuta del rame.

Bibliografia: Mezz. 163; Incisioni lombarde del secondo Ottocento all'Ambrosiana, n.15; Agosti
Stoppa, Il meraviglioso mondo della Natura, 24ore cultura, 2019, p 60 efig. 32.



Henri Charles Guérard
(Parigi 1846 - 1897)

Faure nel ruolo di Amleto, 1884

Acquaforte
misure: mm 278 x 182

L'autore è nel 1891 fondatore con Félix Bracquemond della Société des Peintres-Graveurs français.
Il soggetto deriva da un dipinto di E. Manet che ritrate il baritono francese Jean-Baptiste Faure
(1830-1914) nel ruolo di Amleto. Superba impressione di questa rara acquaforte impressa su
pergamena con il timbro rosso dell'autore raffigurante un torchio. Sotto il soggetto inciso: H.
Guérard a sinistra e Manet 1877 a destra. Bertin descrive una prova su pergamena appartenuta alla
collezione di Guérard.
 
Ottima impressione con buoni margini. Ottimo stato di conservazione.
 
Bibliografia: Bertin 560



Uberto Dell'Orto
(Milano 1848 – Milano 1895)

Scena pastorale

Acquaforte e puntasecca
misure: mm 235 x 340

Attraverso un tratto scapigliato veniamo immersi in uno scorcio montano, il centro è dominato da
una baita in legno posta sul limitare di un fitto bosco di abeti, le capre animano i dintorni. La natura
rigogliosa e selvaggia sembra aver avuto la meglio, un pastore accovacciato nell'atto di mungere
una capra all'estrema sinistra. In basso a destra altre caprette sono sdraiate su di una roccia. Il cielo
è solcato da nubi realizzate a puntasecca con raschietto. Questa incisione riproduce in controparte la
baita dell'olio su cartone Paesaggio con baita e contadina. Firma in corsivo  incisa in basso a
destra. Impressione eccellente, ottimo stato di conservazione. Ampi margini oltre la battuta del
rame.

In base ai cinque stati individuati da Monforte l'esemplare è in uno stato inedito tra il terzo e il
quarto: con i pastore che munge a sinistra, con il bosco di abeti che copre le baite e le montagne
sullo sfondo a destra, con macchie nere che aggiungono zone d'ombra nella zona in basso a sinistra,
ma prima dell'aggiunta della figura di contadina con gerla in piedi al centro.

Bibliografia: A.Mazzetti, L'acquaforte lombarda nella seconda metà dell'Ottocento, n 299, pag
184; L.Vitali, Incisioni lombarde del secondo Ottocento all'Ambrosiana, n 26, pag 32;
F.Monteforte, Umberto Dell'Orto e il realismo lombardo del secondo Ottocento, n 123; Palazzo
della Permanente, L'acquaforte italiana dell'800 Rassegna storica, 1955, n 6.



Luigi Conconi
(Milano 1852 - Milano 1917)

Salmodie, 1888

Acquaforte e monotipo
misure: lastra mm 175 x 236

Nel buio della notte una fila di suore in processione occupa la zona centrale del foglio, la maggior
parte dello spazio è lasciato vuoto e velato dall'inchiostro nero. Si percepisce un senso di immensità
e infinito che riduce l'importanza del gesto sacro. L'artista ha ripreso in controparte un suo
acquerello del 1888 eliminando la figura in primo piano, dando così un nuovo significato
compositivo alla scena. Stato unico. Ottima impressione con elaborata velatura d'inchiostro a
ricercare effetti di luce che si irradia dal cero sorretto da una suora al centro della composizione.
Firma in basso a sinistra nell'inciso a monotipo, e a matita blu in basso a destra oltre l'inciso.

Ottimo stato di conservazione, leggero foxing visibile solo al verso. Ampi margini.

Bibliografia: Giolli 45; Mezzetti 240; Bianchi - Ginex 25.



Luigi Conconi
(Milano 1852 - Milano 1917)

Autoritratto, 1879

Acquaforte e monotipo
misure: lastra mm 82 x 44

L'artista riproduce in controparte un suo ritratto eseguito dal noto fotografo milanese Icilio Calzolari
(Parma 1833-Portovaltravaglia 1903), un esemplare è ora conservato presso gli eredi, uno nelle
Civiche raccolte milanessi proveniente dal fondo di Luca Beltrami. Si conosce un disegno
preparatorio conservato in collezione privata. L'autore si rappresenta a mezzo busto colto di profilo
da un punto ribassato che ne slancia la figura, pare trovarsi nell'atto di incidere una latra.
Nell'angolo superiore destro monogramma e data CL79 incisi. L'incisione è stampata su un
cartoncino spesso, al verso al centro si legge in carattere a stampa: Luigi Conconi/architetto, in
basso a destra: Milano via Bossi n.2. Conconi ha dunque stampato la lastra per utilizzarla come
carta da visita. Un esemplare è stato esposto alla Mostra dell'Incisione Italiana di Londra del 1916.

Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Giolli 1; Mezzetti 202; Binchi Ginex 4.



Luigi Conconi
(Milano 1852 - Milano 1917)

Scorpione, 1884

Acquaforte e monotipo
misure: lastra mm 264 x 174

Nel foglio viene raffigurato uno scorpione in basso a destra; in alto al centro a monotipo la firma
dell'artista e la scritta: Acqueforti. Questa lastra infatti è stata concepita come frontespizio di una
raccolta di una cinquantina delle proprie acqueforti che Conconi intendeva pubblicare nel 1897 in
un centinaio di esemplari, il progetto tuttavia non ebbe seguito. Del progetto resta documentazione
sulle riviste dell'epoca: Luca Beltrami in The Studio del 15 luglio 1896, Guido Martinelli e W.
Ritter su Emporium nel gennaio 1897 e nel luglio 1901 e Edmond de Goncourt in due lettere ad un
amico in Italia del 1896 e 1897. Stato unico. Ottimo stato di conservazione. 

Impressione fresca e con effetti di velatura d'inchiostro sullo sfondo, stampata su carta bianca
spessa tipica per l'autore. Firma a matita rossa con monogramma LC intrecciate, in basso a destra
oltre l'inciso.

Bibliografia: Giolli 68; Mezzetti 239; Bianchi Ginex 20.



Luigi Conconi
(Milano 1852 - Milano 1917)

Solitudine

Acquaforte
misure: mm 417 x 179

L'edificio raffigurato rimanda alla villa presso Cernobbio progettata dallo stesso Luigi Conconi per
l'amico Pisani-Dossi che l'autore riprende anche nell'incisione Notturno. In entrambi i casi non si
tratta della raffigurazione della villa progettata più tardi nel 1897- 1898, ma di una suggestione,
forse di un prototipo architettonico ancora allo stato di idea nella mente dell'autore. Secondo gli
eredi l'incisione sarebbe stata ispirata dalla lettura del romanzo di Antonio Fogazzaro Malombra.
Realizzata entro il 1842 come si legge sull'esemplare conservato a Roma, nello stesso anno è stata
esposta a Milano. In basso a monotipo firma e titolo. Impressione straordinaria con ricca velatura di
fondo. Il riflesso della luce lunare sui rami, sulla superficie del lago e sulla facciata della villa sono
ottenuti a monotipo.

Ottimo stato di conservazione, si segnala un cedimento della carta in corrispondenza della battuta in
basso a sinistra, ampi margini.

Bibliografia: Giolli 61; Mezzetti 245; M. Bianchi – G. Ginex, Luigi Conconi incisore, Milano 1994,
33.



Luigi Conconi
(Milano 1852 - Milano 1917)

Fanciulla sotto un albero, 1907

Acquaforte e monotipo
misure: mm 212 x 327

Dedica a matita oltre l'inciso e firma con monogramma LC: Al carissimo amico Quarti. Si tratta con
ogni probabilità del noto mobiliere e progettista Eugenio Quarti (Villa d’Almé, 1867-Milano, 1929)
attivo a Milano con il quale Conconi stesso collaborava. Raffinato ebanista, allievo di Carlo Bugatti
che già collaborava con Giovanni Segantini, Quarti ha realizzato ambienti e arredi di gusto liberty.
La collaborazione consisteva tanto nell'inserimento di pannelli dipinti, quanto nella decorazione con
incisioni o dipinti degli ambienti. Un esempio, gli ambienti realizzati per l'Esposizione del
Sempione del 1906. Composizione dal forte carattere pittorico grazie all'ampio intervento a
monotipo sulla velatura d'inchiostro. L'effetto, oltre fortemente luminoso, pare quasi richiamare la
materia dell tecnica divisionista per filamenti. Firma nell'inciso e numero romano V. Stato unico.
Impressione eccellente con velatura di fondo e ampio intervento a monotipo che simula il riflesso
abbagliante della luce solare. Impressa su carta bianca spessa tipica dell'autore. L'incisione fu
esposta a Venezia nel 1907. Ampi margini, ottimo stato di conservazione.

L'esemplare presso la Raccolta di Stampe Achille Bertarelli reca a monotipo pr XXX.

Bibliografia: Giolli 21; Mezzetti 257; Bianchi Ginex 52.



Luigi Conconi
(Milano 1852 - Milano 1917)

Fanti di coppe e spade

Acquaforte e monotipo
misure: lastra mm 270 x 192

La lastra appartiene al gruppo di soggetti di ispirazione letteraria e di ambientazione medioevale,
scene in costume storico allora molto diffuse. E' nota anche con il titolo: Motivo medioevale. Sono
raffigurati i quattro semi delle carte da gioco: i fanti di spade e di coppe, e i simboli dei fiori e delle
picche incisi negli angoli inferiori. La lastra è da datare, secondo Mezzetti al 1884. 

Stato unico. Splendido esemplare con velatura e intervento a monotipo. Un esemplare è stato
esposto a Brera nel 1888, alla Mostra dell'Incisione Italiana di Milano del 1915 e alla Mostra
dell'Incisone Italiana di Londra del 1916. Ottimo stato di conservazione, ampi margini. Firma a
monotipo in basso a destra.

Bibliografia: Giolli 41; Mezzetti 237; Bianchi Ginex n 19.



Luigi Conconi
(Milano 1852 - Milano 1917)

Malinconia, ante 1913

Acquaforte e monotipo
misure: lastra mm 320 x 160

Nel foglio viene raffigurata una figura a mezzo busto di profilo con il volto rivolto all'osservatore.
La donna nella sensibilità scapigliata è un modello che fonde il solido realismo lombardo con
l'evanescente interpretazione simbolista. E' questa una delle lastre in cui Conconi sperimenta
maggiormente gli effetti pittorici delle velature d'inchiostro e del monotipo ottenendo esemplari
molto differenti fra loro. Impressione con effetti di pulitura orizzontale del velo d'inchiostro nelle
zone superiore e inferiore alla figura che resta così inquadrata a simulare una finestra. Iscrizione a
monotipo sotto il soggetto: pr.a VIII e firma. Esemplare nel II/III stato con aggiunta di segni sul
petto e sulla parte destra del collo.

Splendida impressione con ampi margini oltre la battuta. Carta bianca spessa, sovente impiegata
dall'autore. Ottimo stato di conservazione. Un esemplare è stato esposto alla Mostra dell'Incisione
Italiana di Milano nel 1915 e nel 1916 alla Mostra dell'Incisione Italiana di Londra.

Bibliografia: Giolli 23; Mezzetti 252; Bianchi Ginex n 58.



Luca Beltrami
(Milano 1854 - Roma 1933)

Oratorio Pozzobonelli, 1876

Acquaforte
misure: mm 123 x 92

In questa stampa viene rappresentato l'abside della Cascina Pozzobonelli a Milano, che fu costruita
come villa suburbana in epoca sforzesca (ad oggi è solamente visibile l'originaria cappella della
villa con parte del portico ormai inglobati fra i palazzi). L'occhio da architetto descrive
nell'impressione le due absidi semicilindriche sormontate da un tamburo ottagonale che si conclude
con la lanterna, ma immersa nel paesaggio, che fa da quinta teatrale, troviamo una scena di vita
comune. Due contadine in primo piano aiutano a comprendere le dimensioni dell’edificio.
Attraverso segni rapidi e delicati, vicino agli alberi una contadina sdraiata attende l’asciugatura dei
panni stesi fra gli alberi e l'altra in piedi al centro con un bastone e una cesta sulle spalle. In alto a
destra, nell'inciso, "LB 24 febbraio 1876 Milano".

Impressione eccellente, dal tratto deciso. Ottimo stato di conservazione. Margini non regolari oltre
la battuta del rame. Un altro esemplare è presente nella raccolta Davoli di Reggio Emilia n.32854,
un esemplare simile è conservato presso la Raccolta Bertarelli di Milano.

Bibliografia: A.M.Comanducci, Dizionario illustrato pittori e incisori italiani moderni - II ediz.
Milano 1945; Polifilo, Beltrami acquafortista, Milano 1909; A.Mazzetti L'acquaforte lombarda
nella seconda metà dell'800, Milano, n 40. Storia, Arte e Architettura a Milano, Milano, Castello
Sforzesco 27 marzo - 29 giugno 2014.



Pompeo Mariani
(Monza 1857 – Bordighera 1927)

Bosco di betulle

Monotipo
misure: mm 230 x 315

Splendido esempio della ricca produzione di monotipi di Pompeo Mariani, un aspetto della sua
produzione che non ha ancora avuto uno studio sistematico. Si tratta probabilmente di una veduta
del Parco di Monza, soggetto frequentemente ritratto dall'autore che si inserisce nella tradizione dei
pittori lombardi. Interventi manuali a grafite e matite colorate. Firma a matita a sinistra sotto l'inciso
e a penna rossa a destra. Al verso firma manoscritta della collezione Marià Elvira Celia Mendez de
Bernasconi (Buenos Aires 1927- 2005), Lught 5374.

Impressione fresca su carta bianca spessa, buoni margini. Buono stato di conservazione, si segnala
traccia di vecchio montaggio con parziale ingiallimento della carta visibile per lo più al verso.

Bibliografia: Enrico, Franco, ed. Pompeo Mariani, 1857-1927 : opere dallo studio di
Bordighera.Milan, 1996; Paolo Lunardi Verisenti, Pompeo Mariani 1857-1927. La storia inedita di
un grande pittore dell'ottocento, Silvana editoriale, 2017.



Pascarella Cesare
(Roma 1858 – Roma 1940)

Studio di teste di cavallo

Acquaforte
misure: mm 135 x 200

Le due teste di asino e cavallo sono un dettaglio colto dal vero, frutto della sensibilità per il dato
tradizionale e romantico. Pascarella, dopo la prima attività di pittore e incisore specialmente
animalista, fra i più significativi del gruppo dei «XXV della Campagna Romana», si è dedicato alla
poesia dialettale. Notevole la capacità di descrivere il dettaglio con segno sciolto e sicuro. Al verso
timbro della Collezione Alianello (Lught 5K).

Impressione fresca e nitida con delicata velatura di fondo e monotipo, impressa su carta bianca
spessa con fondino color avorio. Buoni margini. Perfetto stato di conservazione.
Un esemplare mutilo è presso la Raccolta Davoli di Reggio Emilia.

 



Emanuele Brugnoli
(Bologna 1859 – Venezia 1944)

Chiesa di San Stae, 1922

Acquaforte
misure: mm 440 x 325; foglio mm 642 x 477

In questa stampa Brugnoli rappresenta la facciata e l'area antistante la Chiesa di San Stae situata nel
Sestiere di Santa Croce e dedicata a San Eustachio, non rivolta come da tradizione verso est ma,
cercando un effetto teatrale, verso il Canal Grande. Attraverso un tratto lungo e profondo, ponendo
una minuziosa attenzione agli effetti chiaroscurali la facciata è immersa in un misterioso
chiaroscuro, come se la luce mattutina non fosse ancora alta in cielo. La facciata si erge maestosa
tripartita da un ordine gigante di semicolonne, doppio timpano ed elaborato rosone. Diverse statue
animano e danno movimento alla facciata come la Fede, la Speranza ed il Redentore posti sulla
sommità del timpano. Al centro della facciata si trova l'elaborato portone che culmina con un
frontone a timpano spezzato sormontato da un gruppo marmoreo che raffigura la conversione di
Sant'Eustachio. Nelle nicchie laterali le statue di Sant’Osvaldo e San Sebastiano sono sormontate,
oltre la trabeazione, da due bassorilievi con le storie del martirio di Sant'Eustachio. Alcuni fedeli
emergono dal buio del portone quasi fossero spettri, raffigurati in due gruppi nell'atto di uscire dalla
chiesa chiacchiarano fra loro.

Impressione eccezionalmente curata e vibrante, dai forti contrasti chiaroscurali ottenuti con un
sapiente impiego delle velature d'inchiostro eliminato nelle sole zone esposte alla luce. Notevole
l'effetto grigio argenteo dell'atmosfera. Ottimo stato di conservazione, eccetto minimo foxing. Ampi
margini oltre la battuta del rame, foglio intonso. A matita nel margine inferiore, oltre l'immagine:
"20/..." e "Brugnoli inc e inve 1922".

Bibliografia: A. M. Comanducci, Pittori italiano dell'Ottocento, Milano 1934; P. Campopiano,
Emanuele Brugnoli incisore, 2021.



Emanuele Brugnoli
(Bologna 1859 – Venezia 1944)

Rio San Stae

Acquaforte
misure: mm 305 x 196

In questa stampa Brugnoli rappresenta uno scorcio della laguna in particolare il Rio di San Stae nel
Sestiere di Santa Croce, chiamato anche Rio Mocenigo o Rio della Rionda. Le acque increspate
realizzate con un tratto lungo riflettono gli edifici posti lungo i lati del canale; sulla sinistra una
rigogliosa vegetazione si arrampica su un muro fino a raggiungere un balcone e nasconde gran parte
di un campanile che occupa a sinistra lo sfondo. Gli edifici sulla destra invece sono in ombra, non
ricevono l'abbagliante luce che, dall'alto invade la composizione e che crea un'atmosfera di calma e
silenzio, di serenità. La veduta è animata anche da un gondoliere che nel fondo del canale si
allontana sulla sua gondola. Rispetto all'esemplare conservato presso la Raccolta Adalberto Sartori
di Mantova, firmato e datato 1929, mancano alcuni segni nella zona bianca a sinistra del balcone; si
tratta dunque di una prova di lavoro, di uno stato antecedente quello definitivo.

Impressione eccellente, dai neri intensi, splendido effetto di velatura visibile soprattutto in primo
piano e nel cielo. Una sapiente pulitura dell'inchiostro pone in risalto le zone invase dalla luce
solare. Ottimo stato di conservazione. Ampi margini oltre la battuta del rame. A matita nel margine
inferiore, oltre l'immagine: Rio di San Stae, incisa ed impressa da E. Brugnoli/ 7.1.45 e una firma
indecifrabile.

Bibliografia: A. M. Comanducci, Pittori italiano dell'Ottocento, Milano 1934; P. Campopiano,
Emanuele Brugnoli incisore, 2021.



Paul César Helleu
(Vannes 1859 – Parigi 1927)

Madame Helleu dormant

Puntasecca
misure: lastra mm 200 x 276; misure foglio mm 41o x 565

Nel foglio vediamo la rappresentazione della moglie dell'artista abbandonata ai suoi sogni. Mentre
le linee che compongono la figura sono rapide e non marcate, l'attenzione di Helleu si concentra sul
volto e sull'acconciatura dei capelli. La donna dal viso delicato e sereno dorme con la bocca
socchiusa e due dita appoggiate al volto. I capelli realizzati con forti contrasti chiaroscurali si
poggiano morbidi sul cuscino, creando volute argentee. Sulla parte sinistra vediamo invece una
sorta di costruzione architettonica caratterizzata da un arco ed una colonna. Firmato e intitolato a
matita. Tiratura in 20 esemplari, indicazione a matita in basso : tiree a 20. Numero 25, a matita, in
alto a sinistra.

Impressione eccellente, su carta vergellata spessa priva di filigrana.

Timbro di collezione in basso a destra Lught 421 appartenente a Alfred Beaurdeley II (Parigi 1847 -
1919). Mercante, antiquario, studioso e collezionista di dipinti, disegni e incisioni; alla sua morte la
collezione è stata dispersa in asta e in particolare le incisioni di Helleu sono state vendute durante la
XIII sessione di vendita nel marzo del 1921. Il foglio è poi appartenuto a Enrico Paolo Vanelli, poi
a Bruno Piattelli (Roma 1927-2021). Probabilmente esposto alla mostra: Helleu e altri grafica e no,
Galleria Piattelli, Roma, 3 maggio 1971. L'invito alla mostra contiene un opuscolo con profilo
artistico e riproduzione di alcune opere.

Bibliografia: R. Montesquiou-Fézensac (Conte di), Paul Helleu, peintre et graveur, H. Floury,
Parigi, 1913.



Paul César Helleu
(Vannes 1859 – Parigi 1927)

Femme coucheé à l'éventail

Puntasecca
misure: lastra mm 280 x 420, misure foglio mm 447 x 630

Questo esemplare è evidentemente una prova poiché la metà inferiore della lastra è stata coperta in
fase di stampa. Il soggetto di questa interessante stampa è una bellissima donna rappresentata
distesa, forse su un divano, con la testa poggiata su un morbido cuscino e in mano un grande
ventaglio aperto. Mentre lo sfondo è evidenziato da un tratto lungo e parallelo, le linee che
definiscono la sua figura sono più delicate e rendono il corpo della donna dolce e sinuoso. C'è una
particolare attenzione per la resa dei capelli, lucenti e raccolti e per il volto sereno ormai
abbandonato al sonno. In basso, quasi in concomitanza con la mano, caratterizzata da dita
affusolate, ritroviamo lo studio del viso della donna che poi è stato coperto con segni a puntasecca.
Firmato a destra a matita. Indicazione a matita autografa: 2e Epreuve/planche detruite. Si
tratterebbe dunque di una lastra di cui Helleu tira due soli esemplari. Raro.

Impressione eccellente, dai neri intensi. Carta vergellata con filigrana: Dambricourt Freres. Ottimo
stato di conservazione.

Ex coll: Enrico Paolo Vanelli, poi Bruno Piattelli (Roma 1927-2021). Probabilmente esposto alla
mostra: Helleu e altri grafica e no, Galleria Piattelli, Roma, 3 maggio 1971. L'invito alla mostra
contiene un opuscolo con profilo artistico e riproduzione di alcune opere.

Bibliografia: R. Montesquiou-Fézensac (Conte di), “Paul Helleu, peintre et graveur”, H. Floury,
Parigi, 1913.



Ernesto Bazzaro
(Milano 1859 - Milano 1937)

Nudo, 1912

Acquaforte
misure: mm 181 x 158, foglio mm: 257 x 172

Prova di lavoro parzialmente ritoccata a penna su carta avorio pesante. I/III secondo Mezzetti,
prima dell'aggiunta delle ombre che il corpo proietta sul sedile e dell'aggiunta della decorazione a
viticci sul sedile marmoreo. Firma incisa in basso a destra: Bazzaro E. Al verso altra impressione
malamente inchiostrata e cancellata dall'autore con tre righe a penna. Un esemplare è stato esposto
alla Mostra dell'Incisione Italiana a Londra nel 1916.

Ottima impressione con inchiostratura che pone in ombra l'area intorno alla figura. Buoni margini
irregolari. Tracce di manipolazione, piega orizzontale.

Bibliografia: Mezzetti 24



James Ensor
(Ostenda 1860 - Ostenda 1949)

Prise d'une ville etrange, 1888

Acquaforte
misure: mm 180 x 240

Nel foglio, mediante un tratto lungo e ben definito viene rappresentata una città fantastica costruita
su più piani, tra colonnati, templi, statue che svettano verso il cielo. In primissimo piano vengono
descritti diversi personaggi colti in pose e atteggiamenti diversificati che stanno assistendo alla
presa della città. La costruzione prospettica coinvolge lo spettatore tanto da farlo sentire partecipe e
il caos ordinato della composizione conferisce solennità. Delicati contrasti chiaroscurali creano
un'atmosfera argentea. In basso a matita titolo, firma e data.

Impressione eccellente, su carta simil Giappone. Ottimo stato di conservazione. Ampi margini oltre
la battuta del rame. Stato IV/IV con la seconda firma in basso a destra, sotto il colonnato, abrasa e
con l'aggiunta di una nuova. Secondo Croquez stato II/II. In basso timbro a secco Libreria Prandi.

Bibliografia: TIB 141, P. 64, n. 33; A. Croquez, l'oeuvre grave de James Ensor, Edition Pierre
Cailler 1947, n 33.



Alfons Maria Mucha
(Ivančice 1860 - Praga 1939)

Salomè, 1897

Cromolitografia
misure: mm 398 x 307

La litografia rappresentata Salomè, la bella e leggiadra eroina biblica, erotica ed esotica, colta nel
ballo, nell'attimo in cui fissa lo spettatore in maniera quasi provocatoria. La composizione è giocata
su tonalità pesca, oro, ocra e oliva, lo sfondo ipnotico a piccole sfere suggerisce le luce e le
atmosfere del teatro. La Salomè è infatti un testo che il drammaturgo irlandese Oscar Wilde scrive
per l'attrice Sarah Bernard da mettere in scena al Teatro dell'Opera di Parigi nel 1896. La litografia
è la prima di Mucha pubblicata ne L'Estampe moderne, rivista de l'Imprimerie Champenois, edita a
Parigi, in 24 fascicoli mensili, ciascuna contenente quattro stampe, tra maggio 1897 e aprile 1899.
In particolare questo soggetto è tra le 4 litografie del fascicolo n.2 del 1897. L'iniziativa editoriale,
voluta della collaborazione tra il giovane editore italiano Henri Piazza e il critico d'arte Charles
Masson, voleva offrire ad un vasto pubblico l'accesso al mercato dell'incisione, e far conoscere i
lavori dei più noti artisti francesi. La tiratura della rivista è di 2000 esemplari.
In basso a sinistra firma incisa all'interno del soggetto.

Impressione fresca e dai colori vividi impressa su carta bianca spessa. Ottimo stato di
conservazione, intonso. Timbro a secco in basso a destra nel margine bianco proprio della rivista
Estampe moderne. Foglio applicato agli angoli superiori a cartoncino d'epoca.

Bibliografia: A. Bridges, A. Mucha. The complete graphic Works, Londra 1980, n R10c; J.
Rennetr-A. Weil, A. Mucha. The complete Poster and Panels, 1984; JB-Herzberg, Dictionaire de
l'Estampe en France, 1830-1950, 1985, p.235-236; MuchaFondation.

 



Arturo Marion Colavini
(Aiello del Friuli 1862 - Udine 1938)

La ballata della morte

Acquaforte e puntasecca
misure: mm 376 x 291

In un paesaggio che fa da sfondo, vengono rappresentati tre personaggi; un cavaliere dall'armatura
scintillante stretto tra la Vita, raffigurata come una fanciulla nuda che con sguardo sognante lo
abbraccia, e la Morte che con una mano stringe quella del cavaliere e con l'altra cerca di afferrare il
calice sorretto dalla donna. Dietro di loro un cavallo impennato.

Impressione eccellente e nitida con effetti chiaroscurali che conferiscono una velatura argentea
all’atmosfera e agli incarnati, interventi a monotipo nelle zone di luce. Tutto viene descritto con
minuziosa attenzione per i particolari, come l'armatura del cavaliere, quella a terra abbandonata in
primo piano sulla sinistra, e la brocca contenete dell'acqua. Ottimo stato di conservazione. Ampi
margini oltre la battuta del rame. Firma a matita in basso a destra, nel margine inferiore.

Bibliografia: Reale, “Arturo Colavini 120° della nascita”, catalogo della mostra, Aiello del Friuli
1982.

 



Pio Collivadino
(Buenos Aires 1869 - 1945)

Ave Caesar, 1905

Acquaforte a due colori
misure: mm 295 x 175

Insolita incisione frutto della fantasia dell'autore residente a Roma dal 1889 al 1896. Lastra eseguita
nel 1905 per celebrare la partenza del collega pittore argentino Cesareo Bernaldo de Quiros
(Gualeguay, 1881- Buenos Aires, 1968) che lasciava la comunità artistica romana per trasferirsi a
Parigi. La morte indossa abiti romani e pare non curarsi dell'artista che si allontana carico dei sui
attrezzi. Più sotto uno scorcio notturno di Roma antica. La scelta del Pantheon certo per richiamare
la sede dell'Accademia dei Virtuosi. Al verso del foglio a matita in calligrafia coeva informazioni
relative all'occasione. Tiratura di soli 12 esemplari distribuiti ai commensali il 24 ottobre 1905.
Firma a matita, in basso, dei due artisti.

Ottima impressione, con buoni margini. Buono stato di conservazione, tracce di manipolazione.



Mariano Fortuny y Madrazo
(Granada 1871 – Venezia 1949)

Sigfrido. Mine entierra el tesoro, 1896

Acquaforte, acquatinta
misure: mm 87 x 123

Questa stampa deriva proprio dal Sigfrido, terzo dramma musicale della tetralogia L'anello del
Nibelungo di Richard Wagner. Siamo nell'atto secondo, scena terza. Sigfrido, l'eroe dei popoli
nordici, è allevato da Mime un nano nibelungo, che sprona il giovane a uccidere il drago Faffner,
custode del tesoro in cui si trova anche l’anello magico forgiato con l’oro un tempo custodito sul
fondo del Reno. Tale anello dà il potere sul mondo, ma condanna chi lo possiede alla morte. Da uno
sfondo scuro, tenebroso e inquietante che rappresenta la grotta, realizzato con la tecnica
dell'acquatinta, vediamo sulla destra Mine che si sta arrampicando su di una roccia; è piccolo,
barbuto, da le spalle allo spettatore ed è l'unica figura in luce rispetto la composizione. Il soggetto è
in relazione con altri tre dedicati al Sigfrido, il gruppo è da datare al 1896 (data scritta,
probabilmente da Henriette Fortuny al verso dell'esemplare conservato presso la Biblioteca
Nacional de Madrid). La lastra è oggi conservata presso la Calcografia Nazionale di Madrid.

Splendida impressione dai neri profondi, grigi cupi e vivace chiaroscuro. ottimo stato di 
conservazione. Ampi margini oltre la battuta del rame. In basso oltre l'immagine a matita firma 
dell'artista.

Bibliografia: Vives i Pique-Cuenca Garcia, Mariano Fortuny Marsal, Mariano Fortuny Madrazo, 
Electa, 1994, 7.



Vincenzo Stanga
(Milano 1874 - Milano 1922)

Paesaggio dopo il temporale

Acquaforte, puntasecca, monotipo
misure: mm 420 x 590

Nel foglio l'artista rappresenta un paesaggio durante il temporale. I raggi del sole aprono un varco
fra le nuvole. La produzione dell'autore rivela una profonda conoscenza del chiaroscuro e del
monotipo e una notevole padronanza del mezzo tecnico. Un esemplare è stato esposto a Londra nel
1916 all'Esposizione dell'Incisione Italiana con il titolo: Cielo tempestoso.

Notevole impressione con interventi a monotipo e velature, buoni margini, su carta bianca morbida.
Ottimo stato di conservazione.

Un esempplare con qualche variante nella resa delle nuvole è presso la Raccolta di Stampe Achille
Bertarelli.



Cino Bozzetti
(Lecce 1876 – Borgoratto Alessandrino 1949)

Il bosco in riva alla Bormida/Il bosco in riva al fiume: sera, 1931

Acquaforte
misure: mm 235 x 320 ; foglio mm 322 x 393

L'autore impiega un tratto rapido, quasi puntinato. Il brano di paesaggio è un tratto di riva del fiume
Bormida. In basso a sinistra due figure, una su un'imbarcazione, l'altra nuota nelle acque calme del
fiume. Sulla destra si apre alla visione dello spettatore un fitto bosco caratterizzato da alti alberi e da
arbusti che lasciano intravedere la palla infuocata del sole che sta tramontando. I forti contrasti
chiaroscurali suggeriscono una sensazione di calma e silenzio. Si tratta di un soggetto più volte
affrontato dall'autore già dal 1909, ora nella quarta versione in controparte rispetto alle precedenti. I
stato, prima cioè della rimorsura del rame. Nell'inciso in alto a sinistra: Cino Bozzetti. Nel margine
inferiore oltre l'immagine dedica a matita: Cino Bozzetti/omaggio ai carissimi sposi Jona, Il bosco
in riva alla Bormida.

Straordinaria impressione con una velatura grigio argentea che accentua l'effetto del tramonto. Carta
cina. Eccellente stato di conservazione. Ampi margini oltre la battuta del rame.

Bibliografia: A. Dragone, L'opera incisa di Cino Bozzetti, 1950, n 89



Alberto Martini
(Oderzo 1876 – Milano 1954)

Ninfale, 1936

Puntasecca
misure: mm 237 x 180

Nel foglio viene raffigurata, in primo piano, una donna a mezzo busto di profilo quasi fosse una
scultura. Alle sue spalle la linea del mare al sorgere del sole e qualche elaborato ramoscello
vegetale. Firma incisa in basso a sinistra. Stato unico. Oltre l'immagine in basso a matita
numerazione 9/25 titolo e firma.

Tiratura di 35 esemplari numerati e firmati, dei quali dieci con numeri romani siglati "prova
d'artista" su fogli di 46,5x32 cm e 25 con numerazione araba su fogli 34x24 cm. I 25 esemplari sono
stati poi inseriti negli esemplari di testa del volume di Giorgio Baldi, Un mago del bianco e nero,
Editoriale Italiana, Milano 1945. Nel volume erano inserite anche le incisioni: Il Boscaiolo, Le
Figlie di Leda e Banchetto d'Amore.

Ottima impressione fresca, ampi margini. Perfetto stato di conservazione.

Bibliografia: F. Meloni, L'opera grafica di Alberto Martini, Milano 1975, 133.



Umberto Prencipe
(Napoli 1879 - Roma 1962)

La Villa Cavalletti, 1913

Acquaforte
misure: mm 346x163

Immersa completamente nel paesaggio rigoglioso dei Colli Albani viene rappresentata, medianti
intensi giochi chiaroscurali, villa Cavalletti. Prencipe nel 1900 decide di dedicarsi esclusivamente al
Paesaggio, ora con esiti simbolisti e decadenti, ora con esiti intimi e solitari, intellettuali come in
questo foglio. Lastra commissionata dalla marchesa Cavalletti di Frascati è stata esposta nel 1918 a
Milano, nel 1923 a Napoli, nel 1950 a Roma e nel 1953 a Frascati. Prova di lavoro, avanti la
riduzione della lastra, che nello stato definitivo misura 140 x 325 mm. Firma a matita in basso a
destra. Foglio proveniente dalla collezione privata del fondatore della Libreria Perera (Roma 1911),
Armando Perera era amico e collaborava con tutti i principali pittori incisori della sua epoca.

Splendida impressione nitida e ricca di chiaroscuro su carta vergellata leggera, stampata con
velatura ed effetto di pulitura in corrispondenza dell'edificio centrale. Buoni margini. Ottimo stato
di conservazione.

Un altro esemplare è conservato presso l'Istituto Centrale della Grafica.

Bibliografia: Umberto Prencipe pittore 1918, 110; Mostra del pittore 1923, 93; Le incisioni di
Prencipe 1950, n. 26; Mostra delle stampe 1953, 93; Spinazzè 2008, 156 e 93.



Umberto Boccioni
(Reggio Calabria 1882 – Verona 1916)

Figura distesa (Mario Sironi)

Acquaforte, puntasecca
misure: mm 149 x 236

In primo piano su di un prato un uomo è sdraiato sull’erba, la testa poggia sulla mano destra e ha lo
sguardo duro, tagliente, fisso verso lo spettatore. Si tratta certamente di un ritratto e l'ipotesi che la
persona ritratta possa essere Mario Sironi fu avanzata già da Luigi Bartolini e poi avallata da Ettore
Sironi, fratello dell'artista, sul retro di una fotografia dell'incisone stessa. Alle sue spalle profili di
case immerse tra piante rigogliose e arbusti. L'incisione è stat eseguita a Venezia nel 1907. Stato
unico, variante b/f, con ancora evidente l'effetto delle barbe della puntasecca lungo la manica destra,
del profilo del tallone e sul piccolo campanile al centro. Stampata in inchiostro bruno come nelle
tirature coeve, si segnalano poi due tirature postume entrambe stampate in nero, una in 5 esemplari
(Uffizi) e una in 15 esemplari. Come in altre lastre dell'autore la superficie presenta graffi e
ossidazioni che l'autore ha volutamente lasciato. L'incisione è stata ripetutamente esposta a partire
dal 1910 a Venezia presso la Ca' Pesaro, nel 1916 alla mostra monografica a Milano, nel 1958 a
Chicago, poi Venezia, Amsterdam, New York .

Splendida impressione in inchiostro bruno su carta avorio con effetto di velatura. Ottimo stato di
conservazione. Ampi margini. Firma a matita in basso a destra, oltre l’inciso, da considerarsi non
autografa.

Bibliografia: Taylor 301; Ballo 41; Calvesi Coen 270; Bellini 9.



Umberto Boccioni
(Reggio Calabria 1882 - Verona 1916) 

Periferia, 1908

Acquaforte
misure: mm 92 x 150

Nel foglio viene rappresentato un paesaggio industriale contraddistinto da un edificio in costruzione
sulla destra e alte ciminiere fumanti sullo sfondo che contrastano con la sensazione di pace
naturalistica del primo piano. Il soggetto delle periferie è ricorrente nella pittura divisionista e
futurista. Boccioni affronta questo tema in un'altra incisione e in un dipinto del 1909 Paesaggio con
alberi e industria. L'incisione è stata eseguita fin dall'inizio e volontariamente su una lastra
compromessa da ossidazioni. Stato unico, variante c/e, riconoscibile per il rettangolo irregolare
inciso in basso a sinistra appena visibile. Tiratura coeva stampata con inchiostro seppia scuro su
carta spessa. Tali caratteristiche sono riscontrabili nelle tirature eseguite dall'autore a Milano. Firma
a matita in basso a destra (probabilmente postuma). Timbro a secco Galleria Prandi, Reggio Emilia,
in basso a destra.

Ottima impressione con ampi margini. Perfetto stato di conservazione.

Altri esemplari sono presenti presso: il British Museum (variante b), la GNAM (variante c), la
Raccolta delle Stampe Achille Bertarelli e gli Uffizi (variante d). 

Bibligrafia: Bellini, 26; Calvesi, Coen 391; Hopkinson, Italian Prints 1875-1975, The British
Museum Press, 2007, p 130, n 42.



Guido Balsamo Stella
(Torino 1882 – Asolo 1941)

Officina. 1910

Acquaforte
misure: mm 465 x 340

Nel foglio l’artista immortala un momento di lavoro all’interno di una officina, con operai al lavoro.
Nel margine inferiore a matita: 1910 e G B Stella. Al verso a matita è ripetuto il titolo. Il foglio
proviene dalla mostra tenuta a Milano nel 1977 presso la Galleria Philippe Daverio. Guido Balsamo
Stella/opera grafica e vetraria con uno scritto di Gio Ponti e una testimonianza di Aldo Salvadori. I
curatori del catalogo affermano che, benchè non siano mai numerate, in base ai documenti
consultati, le tirature son da considerarsi di trenta-quaranta esemplari. Stella “era solito arricchire e
trasformare costantemente le proprie lastre, che imprimeva poi di volta in volta in pochissimi
esemplari a diversi anni di distanza. Stampava in proprio su un torchio poi lasciato in eredità a Aldo
Salvadori e oggi all'Istituto di Belle Arti di Venezia. Tra ex libris e incisioni sciolte sono catalogati
155 soggetti.

Ottima impressione ricca di contrasto stampata in inchiostro marrone su carta avorio pesante. Buoni
margini. Perfetto stato di conservazione. Un esemplare è conservato presso il Fondo Nazionale,
FN51151 

Bibliografia: R Braungart, Guido B. Stella, in Dekorative Kunst XVIII; 9 Juni 1914; G. Damerini,
Artisti veneziani, un maestro dell'acquaforte, Gazzetta di Venezia, 9 ottobre 1919; C Ratta,
Acquafortisti italiani, Bologna, I-1926, III-1929; Catalogo Philippe Daverio, Guido Balsamo
Stella/opera grafica e vetraria, Milano, Cat 68.



Guido Balsamo Stella
(Torino 1882 – Asolo 1941)

La draga. 1909

Acquaforte
misure: mm 470 x 555

Nel foglio, mediante intensi contrasti chiaroscurali, viene rappresentata una draga adiacente alla
sponda di un fiume e degli uomini a lavoro.

I foglio proviene dalla mostra tenuta a Milano nel 1977 presso la Galleria Philippe Daverio. Guido
Balsamo Stella/opera grafica e vetraria con uno scritto di Gio Ponti e una testimonianza di Aldo
Salvadori. I curatori del catalogo affermano che, benchè non siano mai numerate, in base ai
documenti consultati, le tirature son da considerarsi di trenta-quaranta esemplari. Stella “era solito
arricchire e trasformare costantemente le proprie lastre, che imprimeva poi di volta in volta in
pochissimi esemplari a diversi anni di distanza. Stampava in proprio su un torchio poi lasciato in
eredità a Aldo Salvadori e oggi all'Istituto di Belle Arti di Venezia. Tra ex libris e incisioni sciolte
sono catalogati 155 soggetti. Monogramma inciso in basso a destra e nel margine inferiore, oltre
l’immagine, a matita firma e data.

Ottima impressione in inchiostro marrone, ampi margini. Ottimo stato di conservazione.

Un esemplare, stampato in nero, è conservato presso il Fondo Nazionale, FN51111 

Bibliografia: R Braungart, Guido B. Stella, in Dekorative Kunst XVIII; 9 Juni 1914; G. Damerini,
Artisti veneziani, un maestro dell'acquaforte, Gazzetta di Venezia, 9 ottobre 1919; C Ratta,
Acquafortisti italiani, Bologna, I-1926, III-1929; Catalogo Philippe Daverio, Guido Balsamo
Stella/opera grafica e vetraria, Milano, Cat 48.



Felice Casorati
(Novara 1883 - Torino 1963)

Imbarcazioni

Acquaforte
misure: mm 225 x 163

Raro acquaforte nella quale l'artista rappresenta un mare assolato solcato da due imbarcazioni a
vela, forse una regata. Sullo sfondo altre barche a vela. L'uso delle morsure profonde e il segno rado
e marcato rivelano l'approccio scultoreo alla tecnica incisoria. A matita sotto l'inciso: 4/10 e
F.Casorati.

Bibliografia: Marinelli, Felice Casorati a Verona, Milano 1986; Carluccio, Rosci, Felice Casorati:
incisioni, sculture e disegni, scenografie, 1985.



Max Beckmann
(Lipsia 1884 - New York 1950)

Nackttanz, 1922

Litografia
misure: mm 470 x 370

Nel foglio la scena è compressa in una stretta cornice. Da un punto di vista rialzato di spalle rispetto
alle figure, si assiste ad una scena di ballo con donne nude in un caffè concerto. Tavola 4 dalla
cartella 'Berliner Reise 1922', serie di 11 litografie pubblicate da I. B. Neumann a Berlino nel 1922.
Tiratura complessiva di 100 esemplari su carta bianca spessa più alcune su carta Japan. Firma e
numero in basso a matita 71/100. Ottimo stato di conservazione, tracce di vecchio montaggio al
verso.

Bibliografia: Hofmaier James, Max Beckmann: Catalogue raisonné of his Prints, Kornfeld, Bern,
1990, 216 B.



Fabio Mauroner
(Udine 1884 - Venezia 1948)

Cafè Mashmash a Kairouan, 1922

Acquaforte e acquatinta
misure: mm 151 x 155; foglio 337 x 226

Questa stampa è un ricordo del lungo viaggio che Mauroner ha compiuto tra le regioni nord-
africane. In Tunisia, nella città di Kairouan, la notte è scura, lungo una strada rischiarata da una
grande lanterna l'autore osserva un gruppo di uomini seduti su grandi panche di legno che
conversano davanti ad una porta aperta, probabilmente l'ingresso di un caffè. Una scena di vita
apparentemente insignificante assume, grazie all'uso di un attento chiaroscuro e di un segno a tratti
fitto e profondo, a tratti delicato ed elegante, un valore simbolico. La luce proviene dal centro della
scena e l'autore ne riesce a ricreare gli intensi contrasti sulle superfici intorno. A matita nel margine
inferiore a sinistra: Kairouan 9/50, a destra la firma. In basso sempre a matita dedica: "Al
Gentilissimo Colonnello Ferrari-Bravo/Fabio Mauroner". Stato unico.

Impressione eccellente, dai neri intensi con leggera velatura di fondo. Ampi margini oltre la battuta
del rame.

Bibliografia: Isabella Reale, a cura di, Fabio Mauroner Incisore, pag. 74, n 64.



John Taylor Arms
(Washington 1887 - Fairfield 1953)

Palazzo dell'Angelo, 1931

Acquaforte
misure: mm 183 x 165; foglio: mm 340 x 251

In questa stampa, la numero 19 della Serie italiana, viene raffigurato con attenzione maniacale per i
particolari e per gli effetti di chiaroscuro il Palazzo dell'Angelo a Venezia. Il nome deriva da una
scultura posta sulla sua facciata nella quale si riconosce un Angelo con un foro in fronte. La
leggenda vuole che nella casa abitasse un avido usuraio al cui servizio stava il diavolo in persona
celato sotto le sembianze di una scimmietta. Padre Matteo da Bascio, recatosi in visita si accorse
della presenza del diavolo-scimmia e lo scaraventò fuori causando un buco nel muro che poi venne
protetto collocandovi la statua dell'angelo. Il sole ormai alto illumina la facciata la cui superficie è
irregolare e scrostata. Ogni cosa è consumata, slabbrata, erosa dal tempo. L'acqua della laguna è
descritta da mille riflessi cangianti che si formano sulla superficie. In basso a destra oltre inciso, a
matita, firma e data; più sotto Palazzo dell'Angelo. Sotto l'inciso importante dedica a matita: To my
dear friends Fabio and Cecilia Mauroner. Fabio Mauroner è un noto incisore, dallo stile raffinato e
internazionale, è nota l'amicizia e la collaborazione fra i due artisti, ma è questa una straordinaria
testimonianza della loro affinità.

Impressione eccellente, dai forti contrasti chiaroscurali su fine carta vergellata antica. Ottimo stato
di conservazione. Ampi margini.

Bibliografia: Fletcher, William Dolan. John Taylor Arms, A Man for All Time: The Artist and His
Work. New Haven, CT: The Sign of the Arrow, 1982, no. 223.



Arturo Martini
(Treviso 1889 – Milano 1947)

Angeli liberano Amore dalle frecce

Puntasecca
misure: mm 153 x 288; foglio: mm 337 x 473

In questa rara incisione il primo piano è totalmente occupato da un corpo candido, nudo, sdraiato a
terra, visto di spalle; è di una semplicità esasperata che cattura lo sguardo dello spettatore. Eburnea
come una scultura in marmo. Ha lunghi capelli lisci, il braccio sinistro sotto la nuca sorretta da due
cuscini fra i quali si scorge la sagoma di un seno. Il corpo è trafitto da diverse frecce, sembra
addormentato, insensibile al dolore. Sopra di esso tre turgidi angioletti sembrano sollevare un manto
bianco e scoprire la figura di Amore altrimenti immersa nel buio. Attraverso un tratto rapido e
nitido l'intersezione di linee va a creare un forte contrasto chiaroscurale. La postura ricorda in
qualche modo la scultura de La Pisana, 1929 o quella della Donna al sole, 1930. Dunque la
datazione dell'incisione potrebbe essere la medesima. Nel foglio tuttavia le gambe sono distese e
viene meno quel senso di sensuale intimità, di naturale corporeità che predomina la scultura; l'idea è
più di un corpo sacro, mi sembra, ideale come il concetto che esprime. In basso a sinistra nell'inciso
la firma dell'artista. Oltre la battuta nel margine inferiore a matita scritte autografe: amore libero
(cancellato), angeli liberano amore dalle frecce, Arturo Martini. Le incisioni di Martini sono
piuttosto rare e solitamente prive di tiratura, molto varie per tecnica e esiti compositivi, sono da
considerarsi risultato della continua ricerca sperimentale dell'autore iniziata in giovane età con le
cheramografie.

Impressione eccellente su carta spessa goffrata color avorio. Foglio intonso. Ampi margini oltre la
battuta del rame.

Bibliografia per autore: Arturo Martini - Carteggio con Ruggero Nicoli, 1937 - 1946, Silvana
Editoriale; Gianni Vianello, Nico Stringa. Arturo Martini. Catalogo ragionato delle sculture, Neri
Pozza, 1998.



Achille Funi
(Ferrara 1890 - Appiano Gentile 1972)

Figura di donna, 1929

Acquaforte
misure: mm 345 x 248

Nel foglio viene rappresentata una donna seduta, di profilo sinistro, nuda con le braccia adagiate
sulle gambe. Il suo sguardo malinconico e la struttura fisica scultorea, classica e semplificata nelle
forme, è un esempio di "ritorno all'ordine", dello stile Novecento sviluppatosi a Milano intorno alla
figura di Margherita Sarfatti. La composizione. con qualche variante, riprende in controparte un olio
su tela del 1929 raffigurante Rebecca al pozzo (Nicoletta Colombo, 'Achille Funi. Catalogo
ragionato dei dipinti', Milan: Leonardo Arte, 1996, cat. no. II.235). Oltre l'inciso in basso a matita
firma e numerazione: 29/75. Timbro a secco in basso a sinistra: grillo e lettere GM entro un cerchio
(Lught 5209). Il timbro è quello di Grafica Moderna, la casa editrice che lo storico e giornalista
Lamberto Vitali fonda nel 1927 a Milano con Giovanni Scheiwiller. pubblicando annualmente
incisioni di artisti contemporanei. Un esemplare è conservato presso il British Museum, uno presso
la Raccolta Bertarelli.

Impressione eccellente stampata su carta tipo Japon, ampi margini. Foglio intonso.

Bibliografia: Vitali, L'incisione italiana moderna, Milano 1934, p. 99.



Luigi Bartolini
(Cupramontana 1892 – Roma 1963) 

La fragile conchiglia, 1936

Acquaforte
misure: mm 210 x 320

All'interno di una teca, la cui forma e cupa profondità sono realizzate con fitto tratteggio, troviamo
una conchiglia frastagliata, incisa quasi al tratto, un segno leggerissimo per esaltarne la fragilità e
farla emergere eterea dal fondo scuro. Firma in lastra in basso a destra "L. Bartolini 1936". A matita
oltre l'immagine, a destra: Luigi Bartolini. Al verso timbro: 1478. Secondo la critica la tiratura
dovrebbe essere di 30 esemplari. Si conoscono esemplari acquerellati. 

Impressione eccellente su carta cina applicata a cartoncino più spesso con leggero foxing che
interessa i margini bianchi, altrimenti ttimo stato di conservazione. Ampi margini oltre la battuta del
rame. 

Un altro esemplare è presente alla NGA. 

Bibliografia: Giuseppe Marchiori. Le acqueforti di Luigi Bartolini. Articolo per la rivista
Emporium, maggio 1936; Gino Vicentini. Bartolini. Rovereto, Edizioni Delfino, 1943; Luigi
Bartolini, Le incisioni della collezione Timpanaro, Catalogo a cura di A.Tosi, Gabinetto disegni e
stampe degli Uffizi. Cataloghi, vol.81; https://www.luigibartolini.com/acqueforti-1935-1937/la-
fragile-conchiglia

https://www.luigibartolini.com/acqueforti-1935-1937/la-fragile-conchiglia
https://www.luigibartolini.com/acqueforti-1935-1937/la-fragile-conchiglia


Helios Gagliardo
(Genova 1893 - Genova 1987)

Vecchio falegname assopito, 1924

Acquaforte
misure: mm 380 x 358

"Accanto alle figure grandiose od eroiche vanno ricordate quelle degli umili, dove l'incisore
illumina di viva poesia la vita dei lavoratori più oscuri" così Baldi nella monografia 1945 descrive
le più intense lastre di Gagliardo. Artista dalla produzione varia e dal carattere sperimentale, spazia
dalla silografia a colori alla puntasecca. Una solida figura di vecchio falegname è raffigurato
all'interno del suo laboratorio, notevole l'attenzione per la descrizione del dettaglio e la scelta
dell'intenso chiaroscuro. In basso a destra firma entro una tavoletta, oltre l'immagine a matita titolo
"Vecchio falegname assopito" e firma.

Impressione eccellente, dai neri intensi. Ottimo stato di conservazione eccetto tracce di foxing,
parziale brunitura della carta. Ampi margini oltre la battuta del rame.

Bibliografia: E. Migliore, Artisti della Liguria, Genova 1937; A. Cappellini, La pittura genovese
dell'Ottocento, Genova 1938; G. Baldi, Un mistico tra gli incisori moderni, Milano, Editoriale
italiana, 1945, tav. I; Alberto Helios Gagliardo Incisore genovese fra Durer ed Hecht, Genova,
Sagep, 2023.



Mukul Chandra Dey
(Dacca 1895 - 1989)

Siva Ratri Puja 

Puntasecca, acquatinta
misure: mm 402 x 254, foglio mm 325 x 483

Il soggetto, già affrontato in un'altra incisione datata 1934 (Prinseps auction, 11 settembre 2019,
lotto 10), raffigura un episodio della festa induista che ricorda la leggenda secondo la quale un
giovane andato a fare legna si perde nella foresta, spaventato dalle tigri si rifugia per tutta la notte
(Ratri) tra le fronde di un albero e comincia a pregare la dea Shiva che sul far del mattino gli
appare. Oggi l'evento viene ricordato con digiuno, adorazione e preghiere (puja).

Splendida impressione su carta tipo Japon. Prova unica di lavoro con intervento di coloritura a
mano dell'autore. Stampata nel 1961. Nel margine inferiore sotto l'inciso a matita: Siva Ratri Puja,
Mukul Dey/14/nov 26 61(?), Trial proof. only. artist's coloured proof imp 1961. Segni di
manipolazione ai margini del foglio, ampi margini.

 



Stanis Dessy
(Arzana 1900-Sassari 1986)

Notizie da casa, 1956

Vernice molle su lastra di zinco
misure: mm 333 x 447

Ariosa composizione nella quale un pastore si intrattiene con un uomo a cavallo. Il paesaggio è
brullo, gli alberi spogli e l'autore sembra cogliere un'impressione dal vivo. Dessy sperimenta le
potenzialità della vernice molle dando prove della sua versatilità mescolando le punte, le carte e le
'morsure', raggiungendo un segno pittorico adatto alla sua sensibilità. Tiratura di 25 esemplari
numerati in numeri arabi, 15 in numeri romani e 5 prove d'artista. Oltre l'inciso in basso a matita: Su
canassu (?), prova e firma. Il titolo, forse in dialetto, risulta illeggibile e comunque differente
rispetto a quello indicato da Dessy-Piras.

Ottima impressione con ampi margini. Perfetto stato di conservazione eccetto tracce di
manipolazione nel margine inferiore.

Filigrana PM FABRIANO

Bibliografia: Dessy-Piras, L'opera grafica di Stanis Dessy, Sassari, Gallizzi, 1979, 292.



Lino Bianchi Barriviera
(Montebelluna 1906 - Acilia 1985)

Murano-La Corte del Convento Vecchio, 1933

Puntasecca su lastra di zinco
misure: mm 198 x 243

Nel foglio viene raffigurato l'esterno di un convento, in particolare il cortile dove nell'ombra in
primo piano si scorgono le ombre dei monaci. In basso a matita titolo: Murano-La corte del
Convento Vecchio 4/25, Lino Bianchi 1933. In alto nell'inciso a sinistra LB933. Sul verso della
lastra, oggi in calcografia a Roma, è incisa La casa dell'ortolano a Monte Mario datata 1943. Un
esemplare è stato esposto nel 1937 presso la Galleria La Barcaccia a Roma, nel 1952 all XVIII
Mostra Calcografia a Roma.

Splendida impressione fresca e ricca di contrasto, in barbe su carta vergellata datatibe al XVIII
secol. Buoni margini. Ottimo stato di conservazione, si segnala qualche macchia di inchiostro nei
margini. 

Filigrana: scudo con lettera B.

Bibliografia: Petrucci 91; Da Vià 176; Silvia Bianchi, Bianchi Barriviera Catalogo dell'opera incisa,
Palombi, 2011, n 174.
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